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Xl  presente  libro  è  stato  pubblicato  neir  oc- 
casione di  essersi  posto  a  Dante  un  mausoleo 
onorario  nella  insigne  chiesa  di  S.  Croce  in  Fi- 
renze^ dalla  generosità  di  pei;sone  tutte  toscane 
o  per  domicilio  ^  o  per  nascita  ,  o  per  origine. 

La  stampa  posta  in  fronte  del  libro  medesi- 
mo^ rappresenta  lo  stesso  Monumento,  che- at- 
tualmente viene  sculto  in  medaglia  nelle  stesse 
dimensioni  dal  sig.  Antonio  Fabris  Udinese,  rino- 
mato incisore  in  metallo  :  il  qual  lavoro  sarà 
quanto  prima  compiuto  ,  e  potranno  a  discreto 
prezzo  acquistarne  le  prove  dall'  Autore  gli  am- 
miratori del  Divino  Poeta. 

E  perchè  tutti  quegli  spiriti  gentili  ,  che 
hanno  colla  loro  larghezza  cooperato  alF  esecu- 
zione di  un  progetto  così  nobile ,  e  tanto  tempo 
desiderato,  s'  avessero  nel  cospetto  del  mondo 
degna  mercede,  i  nomi  dei  Signori  Contribuenti 
furono  registrati  in  calce  del  libro  stesso. 
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Lja  bella  Toscana ,  che  si  è  levata  nel  Mondo 
a  tal  segno  di  grandezza ,  che  V  uomo  non  può 
inalzare  il  pensici o  al  Cielo,  né  girar  gli  occhi 
sulla  terra,  ne  penetrar  colla  mente  ne' profondi 
abissi,  senza  magnificare  le  sue  glorie  unite  a 
quelle  del  sommo  Galileo ,  che  le  dovizie  del  fir- 
mamento  scoperse ,  e  del  fortunato  Amerigo, 
che  gran  parte  della  terra  trovo,  e  del  divino 
Alighieri,  che  descrisse  tutto  il  seno  delV infer^ 
no  ;  si  adorna  ancora  d' ogni  gentilezza  e  virtù, 

Vollero  nondimeno  taluni  invidiarle  il  fregio 
della  gratitudine  riguardo  all'  esule  famoso 
Dante  immortale ,  e  tolsero  a  pensare  il  rancore 
delle  antiche  parti  civili  aver  durato  pel  corso 
de' secoli,  e  scommetterla  tuttavia  dal  maggiore 
de' figli  suoi ,  che  tanto  la  sua  fama  decoro. 

Nel  sorgere  in  Firenze  amplissimo  monumen* 
to  sacro  alla  ricordaJiza  di  Dante,  la  santa  ve^ 
rità  mi  trae  a  difenderla  dalV  ingiustizia  di 
questa  calunniosa  incolpazione:  avvegnaché  una 
serie  costante  di  fatti  prova  i  Toscani  non  avere 
giammai  smentito  V  amore  e  la  venei'uzionc  do^ 
vuta  a  Dante  Alighieri. 
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Del  qual  mio  tenue  la\>oro ,  che  il  cuore ,  e 
la  giustizia  mi  detto ,  debbo  rendere  mercè  a 
Voi  che  me  ne  porgeste  V  occasione  ,  recando\>i 
generosamente  ad  offerire  le  spontanee  {mostre 
oblazioni  per  V  erezione  del  detto  Mausoleo, 

Laonde  ne^  solenni  atti  di  grazia  ,  che  dee  tri- 
butarvi tutta  V  Italia  ^  nostra  patria  comune , 
oso  io  fra  i  primi  prender  parte  colV  offerta  del 
presente  libro:  confidandomi, che  almeno  la,  qua- 
lità dell'  argomento  gioiti  ad  acquistargli  alcun 
faifor e  presso  la  somma  vostra  benignità  e  cor-^ 
tesi  a. 


Melchior  Missirinì 


^i  è  detto  Dante  Alighieri  essere  stato  formato 
dalla  natura  sul  tipo  di  que'  grandi  Uomini  dell' 
Antichità  ,  che  schiusero  le  fonti  d' ogni  sapere  : 
sul  modello  di  quegli  ingegni  privilegiati  ,  che 
alla  guisa  di  Pittagora  ,  e  di  Aristotile  anticipa- 
rono lo  scibile  umano  :  sulF  esempio  di  que' petti 
generosi  votati  al  vero,  che  pari  al  severo  Tacito 
ci  spirano  lo  sdegno ,  e  il  disprezzo  per  gli  autori 
delle  calamità  de' popoli,  e  infondendoci  un  santo 
rispetto  per  la  virtù  infelice  ,  segnano  di  vitupe- 
ro ,  e  di  anatema  quanti  per  viltà  ,  o  per  nera 
perfidia  disonestano  V  umana  dignità. 

Se  questa  sentenza  non  fosse  dimostrata  vera 
da  quel  suo  saldo  ingegno ,  e  libero  coraggio  ,  che 
non  togliendo  servilmente  a  pensare  dietro  altri , 
fece  anzi  pensare  dietro  di  se  le  nazioni,  e  mae- 
stoso usurpò  le  prime  altezze  della  ragione ,  e 
deir inspirazione;  basterebbe  a  farla  evidente  quel 
solo  suo  intenso  desiderio  per  la  gloria  futura  : 
Nobile  sentimento  padre  delle  cose  mirabili,  che 
tanto  albergava  nel  seno  degli  antichi ,  e  gli  ecci- 
tava a  meraviglie  trascendenti  l'umana  condizio- 
ne ;  il  quale  pur  troppo  dall'  ignavia  de'  nostri 


ordini  è  sofi'ocfilo  e  depresso  ,  a  segno  di  rendere 

miserabile ,  e  spenta  la  vita. 

Dante  nel  suo  Poema  non  brama  e  non  ispera 
mai  altra  ricompensa  ,  che  questa;  e  non  pro- 
mette y  e  non  affida  altri  di  altro** premio:  La  sola 
fiducia  della  posterà  celebrità  gli  alleviava  gli 
stenti  deir  esiglio  ,  e  Io  confortava  ne'  gravi ,  e 
lune^i  suoi  lavori-;  tanto  che  ,  conscio  del  suo  va- 
lore ,  già  vivea  nella  fama  avvenire.  Sono  cento 
passi  nella  divina  Commedia,  che  fanno  fede  di 
questa  verità  ,  avvegnaché  gli  scongiuri ,  che  so- 
gliono farsi  per  le  cose  più  care,  vengono  sempre 
ivi  avvalorati  dal  voto  e  dalla  speranza  della  ri- 
cordanza de' posteri. 

*•   E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  :   „ 
**   E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  :   ,, 
*'  Ma  dilli  chi  tu  fosti  si  ,  che  'n  vece 

D'  alcuna  ammenda  ,  tua  fama   rinfreschi  :   „ 

**  Non   puoi  fallire  a  glorioso  porto  .    „ 

**   Questi  può  dar  di  quel ,  che  qui  si  brama  :   ,, 

E  così  tanti  altri  luoghi  del  Poema  attestano 
questo  suo  smisurato  ardore  di  vivere  in  quel  tem- 
po ,  che  la  sua  età  chiamerebbe  antica  :  del  qual 
suo  nobilissimo  desiderio  gli  si  vuol  far  ragione 
per  la  sentenza  di  Fenelon  ,  ove  dice  :  non  contare 
sul  presente ,  che  si  distrugge  nel  tempo  stesso 
che  tu  parli  ;  ma  fatica  per  la  vita  lunga  avveni- 
re :  gli  uomini  passano  come  i  fiori ,  che  schiudo- 
no al  mattino ,  e  sono  calpestati  la  sera  :  nulla 
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può  arrestare  il  tempo  che  distrugge  tutto  ciò , 

che  sembra  più  incrollabile  :  solo  rimane  il  pre- 
mio allo  ingegno  e  alla  virtù  ,  nelle  benedizioni  e 
nella  commendazione  de' posteri. 

Avventurosamente  questo  onesto  suo  voto  gli 
venne  intero  :  imperciocché  il  grido  di  un  uomo 
eminente  manifestandosi  per  le  future  età  colF 
universale  consentimento  di  ammirazione  ,  e  co' 
visibili  monumenti  delF  arte  ,  Funa  ,  e  T  altra  di 
queste  lodi  in  sorte  gli  toccò  :  Che  in  quanto  al 
concetto  del  mondo  pe'  suoi  meriti  sublimi ,  ei  fu 
tanto  fortunato  ,  che  la  sua  fama  /non  che  con- 
servarsi perennemente  ,  crebbe  anzi  a  dismisura 
di  secolo  in  secolo^  finché  ai  giorni  nostri  é  salita 
a  una  specie  di  culto ,  e  di  apoteosi  da  superare 
ogni  umana  ambizione  :  e  rispetto  ai  monumenti 
materiali ,  quantunque  sien  dessi  d'  assai  minor 
conto  y  come  quelli  che  dalF  adulazione^  e  dall'in- 
teresse si  tributano  talora  anche  alla  mediocrità  , 
e  alla  fortuna  y  pure  eziandio  di  questi  la  memo- 
ria di  Dante ,  specialmente  nella  sua  patria ,  non 
mancò. 

Doleasi  Firenze  neir  animo  suo  ,  che  un  tanto 
uomo  avesse  sofferto  V  oltraggio  dell'  esiglio  ,  la 
confisca  delle  sostanze,  e  la  lontananza  da  quanto 
egli  avea  di  più  caro  al  mondo:  Le  perturbazioni 
de'  moti  faziosi  dando  luogo  alla  ragione ,  e  alla 
verità  ,  avrìa  ella  voluto  accorre  nel  suo  seno  le 
«are  ossa  di  quel  grande  ,  che  mirò  co'  vindici 
strali  della  sua  Musa  a  tornarla  in  fraterna  pace  e 
eoucordia ,  per  parole  sparse  di  un  amoroso  disde^ 
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gno.  Erano  ad  essa  pur  anche  di  crudele  ferita  le 
medesime  espressioni  del  poeta  stesso  scolpite  poi 
sul  sepolcro  Ravennate,  colle  quali  ella  venia  ap- 
puntata come  madre  di  poca  amorevolezza:  Laon- 
de volta  a  purgarsi  di  questo  biasimo ,  e  a  riven- 
dicarsi nella  pubblica  opinione,  come  patria  grata 
e  benigna ,  mirando  nel  suo  poeta  un  portento  di 
sapere,  un  genio  di  creatrice  inspirazione,  un  teo- 
logo profondo ,  un  severo  filosofo,  e  un  critico  ve- 
race ,  e  ardente  della  virtù  ,  dell'  ordine ,  e  della 
chiarezza,  e  prosperità  italiana,  tosto  si  ripentì  del 
fatto,  e  si  parve,  che  di  comun  voto  lo  volesse  del- 
l' immensa  gloria,  che  le  venia  dall'eccelso  intel- 
letto, e  dal  divino  poema  ,  con  ogni  maniera  di 
onoranza,  e  di  gratitudine  ricambiare:  Tanto  più 
che  la  Patria  rammentava  sempre  come  Dante 
fosse  stato  pure  valoroso  combattitore,  e  quattor- 
dici volte  suo  ambasciatore,  e  insigne  Paciario,  e 
uno  de'  suoi  più  zelanti  Priori* 

Quindi  è ,  che  vivente  ancora  il  Poeta,  mutatesi 
le  condizioni  d'Italia  in  favore  de  Ghibellini,  Fi- 
renze propose  il  ritorno  a  Dante.  Ugo  Foscolo 
che  nelle  sue  illustrazioni  alla  divina  Comme- 
dia, ha  tolto  ancora  ad  indagare  con  molto  studio, 
e  fatica  i  minimi  particolari  della  vita  del  gran- 
de Alighieri,  ha  ritrovato,  che  non  andandogli  a 
verso  le  condizioni.  Dante  lispondesse  sdegnosa^ 
mente  a  quella  offerta  in  queste  parole  :  Or  così 
dopo  quasi  anni  quindici  d'esilio  Dante  Alighieri 
è  richiamato  gloriosamente  alla  Patria?  E  l' illi- 
bata sua  vita  patente  ad  ogni  uomo  atterrà  pre- 
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mio  sì  fatto?  E  il  sudore,  e  gli  studi,  e  la  lunga 
perseveranza  ? 

Ma  finalmente  soggiunge  il  degno  scrittore. 
Tanno  i494  ^i^^  i  figlioli  di  Lorenzo  dichiarati 
ribelli,  e  abbrogata  la  sentenza  di  bando  perpe- 
tuo al  nome  degli  Alighieri. 

Tuttavia  primo,  e  splendidissimo  monumen- 
to eretto  dalla  patria  alla  gloria  del  grande 
restauratore  delle  lettere  europee  dee  estimarsi 
essere  stato  il  memorabile  decreto  fermato  dalla 
Repubblica  Fiorentina  il  giorno  9  Agosto  1378 , 
con  cui  fu  posta  una  pubblica  cattedra  ordinata 
ad  esporre  i  sublimi,  e  riposti  sensi  della  Divina 
Commedia.  Ognuno  sa  come  innanzi  a  tutti  a 
riempiere  di  splendore  quel  seggio  nobilissimo 
fosse  scelto  il  gran  Certaldese,  altro  fondatore 
dell'italiana  favella,  che  le  imparti  atto  e  foggia 
di  accomodarsi  ad  ogni  maniera  di  stile,  di  espri- 
mere ogni  natura  di  affetti,  di  sollevarsi  ad  ogni 
indole  di  concetti,  e  di  abbellirsi  con  ogni  grazia 
di  ornamenti.  Neiresplailazione  di  questa  recon- 
dita sapienza  seguivano  poscia  il  Boccaccio  altri 
uomini  valenti,  Filippo  Villani,  Francesco  Fi- 
lelfo.  Fra  Domenico  da  Corella,  e  i  molti  ricor- 
dati dal  Salvini  ne' Fasti  Consolari.  E  perchè  il 
Poema  di  Dante  era  detto  sacro,  come  egli  stesso 
lo  nominò,  comprendendo  gli  ardui  misteri  della 
Teologia,  e  una  brama  ardentissima  di  struggere 
ogni  abuso,  clie  oltraggi  la  santità  della  Religio- 
ne ;  perciò  il  Commento  di  Dante  fu  letto  ne'tem- 
pli;  onore  singolarissimo:  ond'è  che  il  Boccaccio 
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lesse  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  presso  il  Ponte 
vecchio,  e  cosi  gli  altri  espositori  ora  in  una  chie- 
sa, ora  iieir  altra  le  loro  interpretazioni  decla- 
marono. 

Né  solo  in  Firenze  questo  fu  fatto  ad  esaltazione 
dello  Alighieri;  ma  in  Pisa  eziandio  la  cattedra 
medesima  venne  instituita  :  perciò  nel  1 385  Fran- 
cesco di  Bartolo  da  Buti  in  quella  Università 
spiegò  Dante,  ed  ivi  pure  espose  poi  sue  lezioni 
sui  tre  regni  Benedetto  Buommattei:  e  quindi 
r  altre  città  d'Italia  tratte  a  queir  esempio,  ed 
emulandosi  a  prova  in  questa  instituzione,  dichia- 
rò Dante  a  Piacenza  Filippo  da  Reggio,  a  Milana 
Mariano  da  Tortona,  e  a  Venezia  Gasparo  Vero- 
nese. 

In  processo  di  tempo,  affinchè  si  facesse  sempre 
più  manifesto  al  mondo  il  gran  senno  dello  Ali- 
ghieri, fondatasi  la  fiorentina  Accademia,  si  mirò 
pure  nelle  lezioni  della  medesima  a  dichiarare  i 
versi  di  Dante,  nel  quale  assunto  fecero  prova 
del  loro  valore,  con  dotto  ornamento  della  patria, 
Francesco  Viero,  e  il  Giambullari,  e  il  Celli,  e 
il  Varchi:  la  quale  costumanza  pervenne  fino  ai 
nostri  giorni  mercè  i  lavori  degli  illustri  Accade- 
mici della  Crusca ,  fra  i  quali  il  matematico  Fer- 
roni  tolse  ad  esporre  la  sapienza  geografica  ed 
astronomica,  riposta  in  Dante. 

Alle  fatiche  de' pubblici  instituti ,  prescritte  o 
acconsentite  dal  Governo,  tennero  dietro  i  lavori 
di  quelli ,  che  in  Firenze  dettarono  le  lodi  di  Dan- 
te ;  di  quelli  che  ne  scrissero  la  vita  ',  e  degli  al- 
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tri  ,  che  singolarmente  il  suo  poema  commenta- 
rono, o  in  nitidi  codici  lo  trascrissero,  o  a  magni- 
fici tipi  lo  commendarono  ,  o  de'  monumenti  dell' 
arti  lo  fecero  adorno. 

Fra  i  suoi  encomiatori  ottiene  il  primo  luogo 
Coluccio  Salutati  pel  carme  che  compose  in  sua 
lode  :  poi  quegli  illustri  istorici  fiorentini  ringra- 
ziare si  vogliono,  che  il  sublime  suo  ingegno  cele- 
brarono. 

Si  annoverano  fra  i  molti  scrittori  della  sua  vita 
il  laudato  Filippo  Villani  celebre  giurisconsulto  -, 
e  Leonardo  Bruni  segretario  della  Repubblica  ;  e 
Cristofano  Landino,  e  Filippo  Rinuccini,  e  Gian- 
nozzo  Manetti ,  e  Domenico  di  maestro  Bandino, 
illustri  letterati  :  fra  i  quali  alcuni  mirarono  an- 
che al  commento  del  Poema.  Giovanni  Villani , 
come  si  avverte  anche  dal  Foscolo ,  a  redarguire 
alcuni  vizi  deìV  età  sua  cerca  la  coincidenza  di  vizi 
consimili  puniti  dal  flagello  di  Dante  :  e  Gino  da 
Pistoia  non  cessava  di  far  voti  perchè  Firenze  al- 
iane si  purgasse  della  macchia  dclF oltraggio  fatto 
al  divino  Poeta,  come  appare  da  un  componimento 
inserito  nelle  rime  di  Gino  prodotte  non  ha  guari 
per  cura  dell'  illustre  Professor  Giampi. 

Intorno  poi  ai  codici  di  Dante  trascritti  dai  fio- 
rentini ,  per  non  entrare  nella  lunga  serie  de'  me- 
desimi scritti  in  pergamena,  e  ornati  di  arabeschi 
e  di  miniature  bellissime ,  e  a  tacere  anche  di 
quello  comunemente  appellato  il  buono,  e  Tanti- 
co  ,  che  dal  Foscolo  viene  aggiudicato  a  Jacopo  di 
Dante,  sarò  contentò  d'acceniiare  lo  stesso  Giovan- 
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ni  Boccaccio  aver  trascritto  di  sua  mano  tutta  la 
Divina  Commedia  ,  e  il  Petrarca  medesimo  avere 
quel  codice  insigne  d' illustre  nota  decorato^ 

Ma  non  prima  acquistò  lustro  Tarte  benefica  di 
q)argere  pel  mondo  ,  e  tramandare  alla  più  tarda 
età  in  tipi  permanenti  i  tesori  del  pensiero  :  non 
prima  Tarle  incisoria  venne  in  opportuno  soccorso 
dell'  arti  primarie  ,  che  queste  prove  dell'  umano 
ingegno  onorarono  se  stesse  riproducendo  i  gran* 
di  pensamenti  dello  Alighieri  :   imperciocché  a 
non  rammentare  i  tipi ,  che  molti  furono^  e  niti- 
dissimi pe' torchi  fiorentini  e  pisani ,  specialmente 
la  Lezione  stabilita  dai    prodi   Accademici  della 
Crusca  j  che  ebbe  autorità  di  Volgata  ,  e  che  fu 
l'Aldina  ,  che  ottenne  poi  anche  nitore^  e  diligen- 
za dal  Volpi  nella  Gominiana  ;  celebri  sono  i  di- 
segni ,  e  le  incisioni  delle  invenzioni  di  Dante  ;  fra 
le  quali  ,  per  accennare  unicamente  le  piij  com- 
mendevoli ,  vogliono  essere  ricordate  le  gagliarde 
stampe  di  Baccio  Baldini  orafo  fiorentino ,  operate 
sui  disegni  di  Sandro  Botticelli,  che  decorarono  V 
edizione  della  Divina  Co  mm  edia  prodo t  ta  nel  1481 
da  Niccolò  della  Magna  :  libro  che  ha  il  vanto  di 
essere  il  secondo  che  fosse  adorno  ^di  stampe  in 
rame.  Dopo  le  quali  tavole  acquistarono  degno 
plauso  quelle  condotte  da  Bernardino  Poccetti ,  é 
maggiormente  Taltre  eseguite  ,  non  ha  guari,  sulle 
bellissime  ,  e  spiritali  invenzioni  del  valoroso  di- 
pintore Nenci,  neir eccellenza  dell'ideale  dell'arte 
sua  prestante. 

Era  Dante,  come  Omero,  divenuto  la  miniera 
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inesausta  delle  grandi  concezioni  delle  opere  de' 
sommi  artisti  nazionali:  da  esso  s'infiammava 
Bernardo  Orgagna  a  dipingere  i  martori  dello 
inferno  nel  Campo  Santo  pisano:  da  esso  Andrea 
Orgagna  traea  il  sublime  concetto  della  Cappella 
degli  Strozzi  in  santa  Maria  Novella  ,  figurando 
le  bolge  infernali:  da  esso  Vincenzio  Borghini  to- 
gliea  r esempio  della  figura  di  Lucifero:  da  esso 
finalmente  Paolo  Farinata  degli  liberti,  dipintore 
oriundo  fiorentino,  innalzava  F animo  a  ritrarre 
in  Verona  sulla  facciata  della  casa  della  nobile 
famiglia  Morozna  la  terribile  idea  della  prima 
Cantica. 

Clie  dirò  di  quelli  cbe  osarono  con  forte  musa 
d'imitare  la  grandezza,  e  severità  del  suo  canto, 
fra  i  quali  Tommaso  di  Matteo  Sardi  fiorentino 
in  quel  suo  poema  dell'Anima?  Che  degli  altri,  che 
mandando  alla  memoria  i  suoi  versi  immortali, 
ne  fecero  poi  a  guisa  de' rapsodi  de' Poemi  Ome- 
rici pubblico  argomento  di  declamazioni  in  Firen- 
ze ,  nell'  Italia  ,  e  nelle  altre  parti  dell'  Europa  , 
e  specialmente  in  Francia  ,  come  ha  provato  il 
diligentissimo  Pelli  ? 

A  questi  patrii  monumenti  che  riguardano  ad 
esaltare  la  parte  intelletuale  del  sommo  cantore , 
si  unirono  altri  segnalati  argomenti  di  venerazio- 
ne e  d'  amore. 

Erano  ancora  calde  le  ceneri  del  poeta,  e  la  Re- 
pubblica fiorentina  spediva  in  considerazione  dei 
meriti  del  padre  ,  un  dono  in  valsente  a  Beatrice 
figlia  di  Dante ,  religiosa  nel  Monistero  di  santo 
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Stefano  detto  dell'  Uliva  in  Ravenna  ,  siccome  ap- 
pare dai  registri  dell'  anno  1 35o  esistenti  nella 
cancelleria  de'  Capitani  di  Or-San  Michele  :  E  per- 
ielio quest'  atto  munifico  acquistasse  maggior  pre- 
gio dalla  mano  che  lo  porgea ,  fu  pregato  a  recar- 
lo il  medesimo  Giovanni  di  Boccaccio.  Di  più  :  la 
lettera  di  Marsilio  Ficino  a  Cristofano  Landino , 
pubblicata  col  commento  del  medesimo  Landino 
ci  instruisce  ,  come  il  divino  poeta  fosse  nella  sua 
immagine  coronato  solennemente  della  gloriosa 
fronda  peneia  nel  magnifico  Battistero  di  s.  Gio- 
vanni y  avverandosi  quello  ,  che  per  ispirazione 
avea  Dante  profetato  di  se  nel  Canto  xxv  del 
Paradiso 

" in  sul   fonte 

Del  mio  battesnio  prenderò  il  cappello.  ,, 

Air  ambizioso  entusiasmo  dimostrato  da  Firen- 
ze ,  e  dai  Toscani  costantemente  pel  merito  di 
Dante  ,  e  pe' suoi  scritti ,  andò  del  pari  la  religio- 
ne j  con  che  fu  conservata  la  memoria  /e  il  nomg 
anche  degli  oggetti  materiali ,  che  tennero  alcuna 
relazione  col  medesimo. 

Lasciando  stare  i  ricordi  di  Dante  fuori  di  Fi- 
renze y  una  torre  consacrata  al  suo  nome  nel  Ca- 
sentino ,  e  i  marmi  del  Monastero  di  Fonte  Avel- 
lana ,  Firenze  ha  tenuto  ricordo  dello  stemmu 
di  Dante ,  che  componeasi  in  uno  scudo  diviso 
per  mezzo  in  dritto  ,  parte  d'  oro  ^  e  parte  nero  , 
e  tagliato  piatto  per  traverso  da  una  fascia  bian- 
ca. Così  y  dice  il  Pelli  y  vedesi  in  un  Libro  d'armi 
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del  i3o3  posseduto  in  originale  dai  Figli  del  Guy. 
Andrea  da  Verrazzano  -,  ed  esistente  in  copia  di- 
lucidata neir  archivio  segreto  di  Palazzo  Vecchio* 
Firenze  non  perdette  pure  di  mira  Tabitazione  della 
stessa  Beatrice  di  Folco  Portinari^  che  accese  nel 
petto  dello  Alighieri  le  prime  fiamme  di  un  santo 
amore  ^  che  poi  furono  inestinguibili ,  anche  dopo 
In  morte  di  quella  donzella  avventurosa,  che  fu  de- 
gna d'esser  fatta  eterna  da  tanto  ingegno.  Dice  il 
citato  Pelli,  che  gli  Alighieri  non  abitavano  mol- 
to discosti  daTortinari,  i  quali  aveano  le  loro  Case 
dove  è  ora  il  Palazzo  de'  già  Duchi  Salviati ,  pres- 
so il  canto  deTazzi ,  nel  qual  Palazzo  furono  in- 
corporate le  dette  Case  con  quelle  de' Conti  Gui- 
di ,    poi  de'  Cerchi. 

Segnatamente  la  Patria  di  Dante  ,  rammentò 
sempre  ,  e  venerò  le  reliquie  delle  Case  proprie 
del  Poeta  ,  delle  quali  tuttavia  esistono  avanzi 
nella  via  Kicciarda  ,  N.  {)32  dietro  la  Badia,  ove 
il  Poeta  abitava  secondo  le  opinioni  di  valenti  an- 
ti(piari  ,  e  dove  vedesi  ancora  un  architrave  an- 
tichissimo già  attenente  a  detta  Casa.  Prossima  è 
pure  una  Torre,  appellata  tuttavia  Torre  di  Dante: 
né  solo  delle  sue  Case  di  Città  fu  tenuto  memoria 
diligente  dagli  studiosi  delle  cose  patrie  ,  ma  si  è 
rivolta  eziandio  la  venerazione  alla  sua  Gasa  di 
Campagna  posta  non  lungo  tratto  fuori  della  Porta 
a  Pinti.  E  perchè  il  sig.  Adriano  Pinzanti  ha  credu- 
to essere  aggiunto  ad  identificare  l'ubicazione  della 
Villa  medesima  ,  trovandosi  adesso  quella  di  sua 
pertinenza,  superb©  di  possedere  si  ambizioso  mo- 
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numento ,  perchè  fosse  cliiaro  a  tutti  il  loco , 
dove  già  il  peregrino  Cantore  nell'  amenità  de' 
campestri  riposi  sollevava  V  animo  dalle  urbane 
cure,  lo  volle  inscritto  di  epigrafe  accomodata ,  e 
del  busto  del  Poeta  lo  decorò. 

Ma  sovra  ogni  altro  edificio  attinente  a  Dante  è 
da  ricordare  la  Cappella  patronale  della  famiglia 
Alighieri^  esistente  al  lato  destro  dell' altare  mag- 
giore della  Chiesa  priorale  di  san  Remigio ,  tem- 
pio che  per  la  sua  antichità  risale  alle  prime  fon- 
dazioni delle  Chiese  in  Firenze.  Essendo  questa 
Cappella  venuta  in  proprietà  di  Niccolò  Gaddi  , 
lasciò  egli  in  testamento  a'  suoi  eredi  V  obbligo  di 
farvi  dipingere  una  tavola,  che  rappresentasse  T 
immacolata  Concezione ,  da  doversene  desumere 
il  concetto  da  alcun  canto  della  divina  Comme- 
dia, perchè  rimanesse  eterna  ricordanza  della  pro- 
venienza del  luogo  y  e  della  sua  devozione  verso 
♦  *|*  i^  poeta. 

L'  opera  fu  allogata  a  Iacopo  da  Empoli ,  di- 
pintore ,  in  quanto  al  disegno  ,  di  buona  corre- 
zione ,  in  quanto  al  colorire  di  ottima  maniera. 

Condusse  egli  adunque  quel  lavoro ,  che  tutta- 
via vi  si  vede  ,  e  dal  canto  xxiii  del  Paradiso  V 
%  idea  ne  derivò. 

y edesi  in  questa  pittura  la  nostra  Donna  ador- 
na di  matronale  decoro ,  e  nel  sembiante  onestis- 
sima e  tutta  celeste ,  che  soavemente  volge  gli 
occhi  in  alto ,  e  pare  assorta  in  dolcissima  con- 
templazione :  le  stanno  ai  lati  in  luogo  più  basso 
quattro  Dottori  della  Chiesa  iu  niovinieiito  di  di- 


versa  reverenza:  il  quale  componimento  avvedu- 
tamente si  aggiusta  al  senso  allegorico  dei  versi 
del  poeta. 

*'  Quivi  è  la  Rosa  ,  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece  j  E  quivi  son  li  Gigli 
Al  cui  otlor  si  prese  '1  buon  cammino.   „ 

E  perchè  Dante  segue  a  dire,  che  la  Beata  Ver- 
gine era  circondata  da  una  corona  festante  di  an- 
gelici cori ,  i  quali  la  letiziavano  di  un  gaudio 
sempiterno;  perciò  il  dipintore  ha  introdotto  nelF 
alto  della  tavola  angeli  e  cherubini  ,  quali  più 
manifesti,  e  quali  meno  :  tutti  avvolti  in  una  mi- 
stica nube  dorata  ,  non  sì  però  ,  che  non  si  veg- 
gano e  si  sentano  osannare  a  prova  la  loro  Regina. 

**  Perentro  il  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela  ,  e  girossi  intorno  ad  Ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù  ,  e  più  a  se  1*  anima  tira  , 
Parrebbe  nube  che  squarciala  tuona 

G)mparata  al  sonar  di  quella  lira  , 
Onde  si  coronava  il  bel  zaltìto  , 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira.  ,, 

De'  quali  divini  spiriti  uno  ve  ne  è  più  parven- 
te e  maggiore,  che  lo  diresti  il  regolatore  dell'an- 
gelica  danza  : 

"   lo  sono  Amore  angelico,  che  giro 
L'  alta  letizia  che  spira  dal   ventre  , 
Ch«  fu  albergo  del  no&tre  distro.  ,, 
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Per  tal  guisa  fu  compiuta  rintenzione  del  Cad- 
di, e  le  supreme  immagini  dello  Alighieri  ebbero 
colore  e  vita  anche  nella  sua  cappella  gentilizia; 
il  qual  loco  ben  si  volea  che  fosse  in  quella  vene- 
razione, in  che  il  si  tiene  presentemente  l'egregio 
sig.  Ab.  Cozzi ,  attuai  priore  di  san  Remigi ,  sa- 
cerdote quanto  esemplare  per  la  pietà,  altrettanto 
adorno  di  gentilezza  e  di  buoni  studii. 

E  poi  sembrato  ben  fatto  venire  su  tal  propo- 
sito a  questi  particolari  ,  sì  per  riporre  nella 
memoria  degli  uomini  un  monumento  Dantesco 
poco  conosciuto,  sì  per  correggere F interpretazio- 
ne del  testo  del  poeta  fatta  con  poca  considera- 
zione dal  Ridia.  Senza  che  è  qui  opportuno  ag- 
giungere ancora  avere  avuto  la  famiglia  Alighieri 
non  solo  la  predetta  Cappella,  ma  il  patronato  di 
tutta  quella  Chiesa,  per  essere  stata  edificata  in 
un  fondo  che  appartenea  ad  Ildebrando  Alighieri; 
avendo  Gherardo  Alighieri  ceduto  anche  una  casa 
per  ampliare  la  piazza  di  faccia,  come  appare  dai 
rogiti  di  Ambrogio  da  Maiano  del  i3o3,  e  da  no- 
tizie antichissime  esistenti  nelF  Archivio  di  san 
Remigi. 

Ma  se  la  poesia  e  T eloquenza,  la  storia,  la  cri- 
tica, e  i  maestrati,  e  i  cittadini  in  Firenze  ono- 
rarono Dante,  era  ben  ragione  che  Farti  belle 
specialmente  concorressero  ad  esaltarlo.  Questo 
volea  la  gratitudine,  essendosi  dimostrato  il  suo 
poema  essere  divenuto  il  ricco  erario  comune  de- 
gli artisti;  questo  la  cognazione  degli  studi,  unen- 
dosi la  poesia  in  dolce  fraternità  colle  arti  :  E  di- 
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stintamente  poi  doveano  l'arti  tributare  a  Dante 
i  loro  monumenti^  sapendosi  da  Leonardo  Bruno, 
che  r  Alighieri  di  sua  mano  accuratamente  dise- 
gnava, e  riferendo  Benvenuto  da  Imola,  Giotto 
^medesimo  avere  condotto  in  Napoli  alcune  pitture 
sul  disegno  di  Dante;  senza  rammemorare  la  stret- 
ta consuetudine  con  che  il  poeta  si  congiunse  allo 
stesso  Giotto,  e  ad  Oderisi  da  Gubbio. 

Ora  per  primo  monumento  dell'arte  consacrato 
a  Dante,  in  quanto  alla  preziosità  dell'  opera  e 
in  quanto  all'epoca,  riferir  si  dee  il  bel  quadro 
in  tavola  esistente  tuttavia  nella  metropolitana 
di  Firenze  Quivi  l'eccelso  cantore  è  rappresen- 
tato in  piedi,  colla  persona  della  grandezza  del 
vero.  Il  suo  aspetto  è  benigno,  e  sparso  di  quella 
dolce  contentezza ,  che  dona  la  coscienza  di  essere 
atto  ad  opere  somme,  e  l'abito  di  bearsi  fra  celesti 
contemplazioni.  Tanto  male  si  appongono  que'di- 
pintori,  che  Dante  ritraggono  con  sembianza  sem- 
pre truce  e  spaventosa,  o  con  tratti  che  inchina- 
no al  caricato!  E  come  non  dovea  esser  dipinto  di 
soavità  il  testore  di  un  canzoniere,  ove  l'amore  è 
espresso  co' moti  dell'affetto  il  più  casto  e  spiri- 
tuale, e  coi  concetti  della  mente  più  candida  ed 
angelica?  Il  cantore  di  Francesca  d'Arimini  e  di 
Beatrice?  Il  dipintore  della  giocondità  de' Beati  e 
della  pace  del  Paradiso?  anche  la  persona  di  Dan- 
te in  questo  quadro  è  sommamente  gentile  e  gra- 
ziosa. E  che  Dante  ritenesse  nella  fisonomia  al- 
cuna piacente  omogeneità,  e  ninna  esagerazione 
di  forme,  ne  fa  fede  specialmente  la  maschera  del 
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Poeta,  rilevata  dal  suo  cadavere,  che  noi  posse- 
diamo, ove  nulla  vedi  di  fortemente  pronunciato; 
se  non  che  l'acerbità  del  labro  derivata  da'*  suoi 
diuturni  affanni,  e  lo  aggropparsi  delle  ciglia  conse- 
gni della  sua  abituale  meditazione,  che  anche  do- 
po morte  gli  rimasero  impressi  nella  sembianza. 

Nel  quadro  di  cui  si  ragiona  vedesi  pure  presso 
il  Poeta  dipinta  la  tipografia  de'  tre  regni  cantati 
da  Dante ,  e  la  veduta  delF  amata  Firenze. 

Il  sig.  abate  Pollini  bibliotecario  benemerito 
deir  insigne  Magliabechiana ,  soggetto  in  cui  van 
del  pari  il  buon  giudizio ,  la  vasta  erudizione  ,  V 
intero  costume  e  V  amore  della  patria  ,  tolse  a 
correggere  gli  svari,  ne'  quali  incorsero  il  Miglio- 
re e  il  Ginelli  intorno  questa  tavola  :  e  parimenti 
il  sig.  Pelli  solertissimo  indagatore  delle  memorie 
di  Dante ,  colla  scorta  di  una  retta  critica  recò 
molta  luce  su  questo  monumento  :  dalle  osserva- 
zioni de'  quali  scrittori  consegue  essere  stata  a 
Dante  posta  nel  luogo  medesimo  ,  poco  tempo  do- 
po la  sua  morte ,  una  tavola  che  tenea  molta 
similitudine  colla  presente  ;  e  il  dipinto  ,  che  ora 
vi  si  ammira,  esservi  stato  collocato  sul  principio 
del  quattrocento  per  cura  di  un  maestro  Antonio 
frate  di  san  Francesco ,  pubblico  espositore  della 
dottrina  di  Dante  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Fiore. 

L'opera  poi  vuoisi  di  Mariotto  Orgagna,  Nipote 
di  Andrea  e  di  Bernardo  :  tuttavia  né  dal  Vasari, 
né  dal  Baldinucci  facendosip  arola  di  questa  tavo- 
la nelle  notizie  de'tre  pittori  Orgagna,  e  tornando 
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impossibile  a  credersi  un'omissione  di  tanto  conto 
jxu'  un  quadro  cosi  singolare ,  e  d'  alt  ronde  pre- 
sentando il  dipinto  alcuna  maggiore  pastosità  e 
Vaghezza  delle  altre  pitture  degli  Orgagna  ,  si  dà 
luogo  ad  estimare  quel  lavoro  forse  di  altro  pen- 
nello. Finalmente  se  l' iscrizione  del  quadro  posta 
nella  prima  tavola  è  attribuita  dal  Pelli  a  Goluc- 
cio  Salutati  ,  quella  che  leggesi  al  presente  estima- 
si dal  laudato  Pollini^  suU'  autorità  del  Lami  e 
del  Salvini ,  di  Bartolommeo  Scala.  Essa  è  del 
tenore  che  segue  : 

"   Qui  coelum  cècinit  ,  mediumque  ,    imuraque  tribunal  , 

Lustravitque  anioio  cuncta  Poeta  suo  , 
Doctus  adest  Dantcs,  sua  quein  Florentia  saepe 

Sensit  consiliis  ,  ac  pietate  pattern  : 
Nil   putuit  tanto  mo:  s  «aeva  noceie  Poefae 

Quem    vivuin   virtus  ,  carmen  ,  imago  facit.   ,, 

**  Quel  ,  che  lo  Inferno  ,  il  Purgatorio  e  il  Cielo 
Cantò  e  discorse  col  sublime  ingegno  , 
Dotto  alighieri  è  qui  ,  da  cui  Fiorenza 
Ebbe  spesso  consiglio  e  amor  di  Padre   : 
Morte  non  nacque  a  tanto   V^ate  :   Eì  vive 
In  sua  virtù  ,  nel  Canto    e  in  questa   Imniago.  ,, 

Nelle  quali  parole  risplende  una  massima  lode 
per  Firenze,  che  dimenticando  gli  oltraggi  avuti 
dal  poeta  ,  volle  solo  ricordarsi  de' suoi  buoni  am- 
monimenti y  per  chiamarlo  col  bel  nome  di  padre. 

Dopo  questa  tavola  vennero  V  altre  memorie 
di  Dante  significate  in  metallo  ,  in  marmo  ;  in 
pittura. 


In  quanto  alle  incisioni  in  bromo ,  per  omette- 
re le  più  recenti  ,  dirò  aeir  antico  Numisma  di 
magno  modulo,  passato  poi  nel  Museo  imperiale 
di  Vienna  ,  e  riferito  da  Apostolo  Zeno  ,  ove  è  Y 
effigie  del  poeta  ,  e  il  pronomastico  di  Fiorenti^ 
nus.  Avveduti  archeologi  hanno  poi  dalle  sigle 
poste  nel  rovescio  della  medaglia  tratto  argomen- 
to ,  essere  stato  a  Dante  quel  conio  da  Firenze 
battuto.  / 

Le  memorie  scolpite  nel  marmo  varie  sono ,  e 
cospicue  ;  che  prima  di  tutto  nel  iSS^  ,  sendo 
console  dell'  Accademia  Fiorentina  il  senatoi^ 
Baccio  Valori ,  fu  inaugurato  un  busto  di  Dante 
di  ottima  scultura ,  e  molto  traente  alla  simi- 
glianza  di  natura  ,  sulla  porta  dello  studio  fio- 
rentino y  quasi  nume ,  che  togliesse  in  tutela 
il  progresso  della  patria  sapienza.  Il  qual  mar- 
mo ora  è  stato  in  più  degna  parte  collocato  :  e 
fa  meraviglia  avere  il  Migliore ,  diligente  osser- 
vatore delle  cose  antiche  y  quel  monumento  di- 
sconosciuto. 

Indi  in  un  Codice  del  Rustici,  orafo  fiorentino, 
imparasi  come  fosse  pensiero  della  Signoria  eri- 
gere statue  colossali  presso  le  porte  della  città  agli 
uomini  insigni,  che  illustrato  aveano  la  patria,  il 
quale  divisamento  ebbe  effetto  alla  porta  di  S.  Nic- 
colò a  ricordanza  del  divino  Petrarca  ,  ed  ora  ve- 
desi  seguito  anche  pel  divo  Alighieri  a  san  Pier- 
gattolini ,  al  principio  dello  stradone  che  con- 
duce air  Imperiale. 

Susseguentemente  la  principesca  famiglia  Stroz* 
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zi ,  volta  ad  onorare  fra  i  suoi  famosi  antenati , 
anche  la  memoria  de'  letterati  più  insigni  di  Fi- 
renze neir  amenità  della  sua  villa  del  Boschetto, 
sul  colle  delizioso  e  vaghissimo  di  Monte  Olivete, 
ivi  fece  porre  il  simulacro  di  Dante  in  un  cipiglio 
di  minaccia  ,  quasi  si  adonti  della  presente  fiac- 
chezza e  mediocrità.  Il  quale  santuario  dell'italia- 
«o  sapere  ;,  (  avvegnaché  alF  effigie  di  Dante  sono 
pure  uniti  i  simulacri  marmorei  del  Petrarca,  del 
Boccaccio ,  del  Poliziano  e  di  altri  incliti  spirti) 
è  aperto  per  beneficio  del  Principe  magnanimo 
airaramirazione  del  popolo ,  per  utile  incitamento 
di  valore  e  di  virtù. 

In  fine  l' illustre  Accademia  Labronica  di  Li- 
vorno, ergendo  l'animo  generoso  agli  studii  della 
filosofia  della  lingua  e  di  una  virile  sapienza,  volle 
incendersi  meglio  alle  inspirazioni  del  genio,  col- 
locando testé  nella  sala  di  sua  residenza  la  statua 
di  Dante ,  condotta  dal  sig.  Demi  in  forme  mag- 
giori del  naturale. 

Questo  scultore  livoi^iese  ,  che  ha  inteso  al  con- 
seguimento e  alla  pratica  dell'  arte  sua  in  Roma, 
ove  fu  distinto  di  ambito  premio  nel  gran  concor- 
so capitolino,  rivolse  gli  sforzi  suoi  ad  ottenere, 
che  la  figura  marmorea  del  poeta  non  solo  ne  ri- 
traesse la  vera  sembianza ,  ma  annunciasse  dal 
volta  il  carattere  dell'  animo  suo  forte  e  severo; 
e  il  suo  desiderio  fu  pago  :  avvegnaché  questo  si- 
mulacro facilmente  rammenta  l'altezza  della  rim- 
sa  del  poeta,  e  l'impeto  de' suoi  affetti,  e  l'asprez- 
za del  suo  punitore  disdegno;  oltre  il  sedersi  ada- 
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giato  che  fa  Dante ,  opportuno  alF  atto  della  sua 
concentrazione,  e  la  sceltezza  degli  avvolgimenti 
del  suo  manto. 

A  tali  opere  dell'arte  statuaria  poste  in  onore 
di  Dante  si  aggiunsero  quelle  della  pittura  ,  che 
non  meno  le  sue  cure  ad  esaltamento  del  poeta 
consacrò  :  perchè  fin  dai  tempi  in  che  il  cantore 
vivea,  Giotto  dipinse  Dante  nel  palazzo  del  Po- 
destà, e  il  medesimo  Giotto  nella  cappella  anti- 
chissima del  Bargello,  al  primo  piano  il  poeta  stes- 
so effigiò  in  compagnia  di  Messer  Brunetto  Latini 
suo  Maestro,  e  di  Messer  Corso  Donati,  qualificato 
Cittadino  di  Firenze.  E  perchè  questa  Cappella  da 
molt'anni  è  stata  conversa  in  uso  di  dispensa,  per- 
ciò avvenne ,  che  inavvertentemente  da  qualche 
subalterno,  che  non  potea  conoscere  il  pregio  sin- 
golare di  que'  dipinti ,  essi  ritratti  furono  coperti 
di  bianco,  non  senza  speranza  però,  che  quel  velo 
si  possa  torre  con  diligenza  e  felicemente.  Lo  che 
ci  piace  avvertire  ,  perchè  si  volga  F  opera  a  di- 
«covrir  di  nuovo  que' monumenti  venerandi,  po- 
tendosi troppo  ben  fare;  che  anche  l'esimio  dipin- 
tore Cav.  Camuccini  in  Roma  iscoperse  testé  i  di- 
pinti di  due  cappelle  a  Santa  Maria  del  Popolo, 
sulle  quali ,  come  pur  troppo  accade  ogni  dove , 
èra  passato  sacrilego  il  pennello  delFimbiancatore. 
E  per  avventura  il  signore  Scotti  dipintore ,  che 
possiede  suoi  ingegnosi  trovati  a  far  rivivere  i  vec- 
chi dipinti ,  e  che  esso  pure  avvisa  tra vvedere  al- 
cuna traccia  delle  pitture  di  che  ragioniamo,  saria 
atto  a  questo  scovrimento.  E  ci  è  tanto  più  caro 
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invocare  in  ciò  il  soccorso  dell' arte  sua,  che  Io 
stesso  valoroso  archeologo  canonico  Moreni,  nel 
produrre  la  vita  dell' Alighieri  dettata  dal  Filelfo, 
lo  disegna  per  questa  operazione. 

In  oltre  il  gran  Masaccio ,  che  altissima  lode 
dallo  stesso  divino  Buonarroto   meritò,  dipinse 
Teffigie  e  la  persona  di  Dante  in  uno  de'personag- 
gi  del  quadro  del  Martirio  di  S.  Pietro  nella  pro- 
digiosa cappella  del  Carmine;  e  il  sapiente  pittore 
oltre  averlo  decorato  dell'abito  priorale,   gli   ha 
impartito  tale  autorità,  che  si  pare  che  gli  astan- 
ti che  interrogano  il  suo  senno,  manifestino  nel- 
r  atto  volersi  acquetare  alla  sua  sentenza.  Andrea 
del  Castagno  eziandio ,  giusta  il  testimonio  del 
Vasari  operò  V  intera  effigie  di  Dante  al  naturale 
nel  Palazzo  Carducci  ;  e  similmente  V  immagine 
dello  Alighieri  in  dipintura  fu  introdotta  in  una 
delle  lunette  del  chiostro  di  Santa  Croce,  e  venne 
ritratta  nella  sala  delF  ufficio  del  Proconsolato,  e 
il  Corella  cantò  in  versi  latini  lo  scovrimento  di 
quel  dipinto.  Finalmente  la  sembianza  dello  Ali- 
ghieri passò  a  decorare  la  reale  Galleria,  sublime 
stabilimento  ,  in  che  i  Sovrani  di  Firenze  ,  emu- 
lando costantemente  la  munificenza  medicea ,  in- 
cliti esempi  deir  arti  antiche  e  restaurate,  con 
regali  dispendii,    a  pubblico  studio  ed  ammira- 
zione collocarono. 

Ora  come  che  io  abbia  pretermesse  le  memorie 
di  Dante  inalzate  nelle  private  abitazioni  de'  si- 
gnori fiorentini ,  che  pur  queste  furono  molte  e 
orrevoH,  carne  attesta  T  Aretino,  dai  soli  monu- 
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menti  accennati  si  fa  chiaro  non  essere  mai  venu- 
ta meno  in  Firenze  la  venerazione   e  Y  affezione 
verso  il  divino  cantore. 

Parve  nondimeno  pur  sempre  alla  patria ,  che 
questi  luminosi  argomenti  di  rispetto  e  di  grati- 
tudine non  venissero  ancora  proporzionati  alF  ec- 
celso merito  di  Dante;  e  sembrò  non  potersi  essa 
riposare,  finché  non  avesse  al  medesimo  inalzato 
nel  suo  seno  un  monumento  veramente  degno  di 
amendue  :  dico  un  magnifico  mausoleo. 

Questo  concetto  nobilissimo  cominciò  a  girare 
nelle  menti  de'  Fiorentini  ,  appena  Dante  salì  a 
fruire  delle  eterne  beatitudini  per  esso  cantate  ; 
né  mai  parti  dal  loro  desiderio. 

A  ristorar  Dante  del  danno  di  non  essergli  sta- 
to acconsentito  di  poter  riposare  nella  Patria  V 
ossa  onorate ,  la  repubblica  fiorentina  ,  fino  dal 
1 396  decretò  inalzargli  magnifico  sepolcro  nella 
chiesa  cattedrale  ,  quando  avesse  potuto  impetrar- 
ne le  ceneri  da  Ravenna  ,  ove  V  esule  immortale 
avea  compiuto  i  suoi  giorni. 

Gli  uffici  interposti  per  ottenere  quel  sacro  de- 
posito non  sortirono  T effetto  bramato:  laonde  nel 
1429  con  grande  instanza  furono  rinnovate  le 
preghiere,  come  comprovasi,  secondo  la  relazione 
del  Salvini  ne' Fasti  consolari,  dalla  lettera  origi- 
nale scritta  in  quell'anno  dalla  Repubblica  fioren- 
tina, conservata  nell'Ufficio  delle  Riformagioni. 
E  questa  nuova  istanza  parimente  venne  sterile 
d'effetto,  avvegnaché  quanto  d'ardore  ponea  Fi- 
renze nella  brama  d'accorre  nel  suo  seno  quell'os- 


«a  benedette,  altrettanto  d* ambizione  e  di  vanto 
mettea  Ravenna  nel  serbarsi  quel  sacro  Deposito 
in  monumento  invidiabile  della  sua  ospitalità. 
Per  tal  modo  si  avverò  la  profezia,  clie  nella  Can- 
tica dell'Inferno  volge  al  Poeta  Brunetto  Latini: 

,,  La  tua  fortana  tanto  onor  ti  serba, 

„  Che  runa  parte,  e  Paltia  avranno  fama 

I,  Di  Te,  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

essendosi  in  quel  desiderio  fiorentino  accumulati 
i  voti  di  ambedue  i  partiti. 

Questa  brama  prese  poi  nuova  intensità,  e  piti 
gloriosa  ai  tempi  del  grande  Michelangelo.  Rac- 
conta Antonio  Francesco  Gori ,  secondo  che  leg- 
gesi  nelle  note  alla  vita  del  Buonarroto,  dettata  da 
Ascanio  Condivi,  come  per  opera  di  Giovanni  Bat- 
tista Dei,  ei  potette  scoprire  e  considerare  una 
preziosa  pergamena  esistente  nell'archivio  dell'ar- 
cispedale di  santa  Maria  Nova,  dal  quale  singoiar 
monumento  ei  raccolse,  avere  da  molto  tempo  an- 
che l'antica  accademia  Medicea  fiorentina  chiesto 
grazia  di  rinnovare  pratiche  efficaci,  onde  trasfe- 
rire da  Ravenna  nella  patria  Y  ossa  di  Dante,  af- 
fine di  erigergli  nel  luogo  più  onorevole  ,  come 
prima  era  stato  fermato  dalla  repubblica,  sun- 
tuoso sepolcro. 

Vedesi  eziandio  da  quello  scritto ,  clie  a  rendere 
il  Mausoleo  più  splendido  e  degno  di  Dante,  erasi 
accettata  l'offerta  del  Buonarroto,  che  si  esibiva 
di  condurre  l'opera  di  sua   sublime  invenzione 
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e  di  sua  mano:  Perchè  a  trar  vantaggio  da  si  bella 
opportunità  furono  deputati  a  Leone  X  scelti  Ora- 
tori ,  con  supplica  firmata  dai  primi  uomini  repu- 
tati di  quella  età ,  avvegnaché  vi  si  leggono  i  no- 
mi delGattani  daDiacceto  personaggio  illustre  per 
pietà  e  dottrina ,  di  Messer  Girolamo  Benivieni 
chiarissimo  pe'suoi  letterari  lavori ,  di  Palla  Ru- 
cellai  esimio  Oratore  ,  di  Alessandro  Palli  egregio 
filosofo ,  e  del  Nardi ,  del  Cerretani,  di  Luigi  Ala- 
manni ,  di  Pier  Francesco  Portinari ,  e  di  altri 
molti, tutti  spettabili  per  sapere  e  virtù.  Ed  è  bello 
notare  le  parole  colle  quali  la  supplica  si  chiudea, 
cioè  :  Io  Michelangelo  scultore  a  vostra  Santità 
supplico ,  oflferendomi  al  divin  Poeta  :  fare  la  se- 
poltura, Sua  Santità  concedente,  in  loco  onorevole 
in  questa  Città. 

Queste  preci  furono  presentate  li  30  ottobre 
deir  anno  iSig,  ma  la  maligna  fortuna  ,  che  invi- 
diosa s  attraversa  alle  magnanime  imprese ,  fé'  sì 
che  la  domanda  non  impetrasse  piena  grazia  da 
quel  principe,  nella  grandezza  del  quale  più  sperare 
si  convenia.  E  certamente  se  fato  avverso  non  in- 
vidiava al  generoso  pensiero ,  avria  Firenze  un 
Monumento  a  Dante  operato  da  tale,  che  potea  più 
che  ogni  altro  sublimarsi  all'  altezza  del  grande 
argomento  ;  avvegnaché  il  Buonarroto  non  solo  , 
come  riporta  il  Condivi  suo  discepolo  ,  fu  del  mas- 
simo Alighieri  studiosissimo ,  e  ne  mandò  alla  me- 
moria il  poema ,  ma  si  parve  che  in  quel  suo  petto 
liberissimo  si  fosse  per  retaggio  trasfusa  tutta  la 
fierezza,  la  forza,  l'ardire  e  T originalità  di  Dante. 


E  tanto  si  associano  air  indole  e  alla  terribilità 
deir  alta  morte  di  Michelangelo  li  tremendi  con- 
cetti dello  Alighieri ,  e  le  nuove  e  mirabili  sue 
immaginazioni  ,  che  l'erudito  Bottari  nelle  note 
al  Vasari  ci  dice  esservi  stato  un  esemplare  della 
divina  Commedia  cxÀ  Commento  del  Landino 
della  prima  stampa  in  foglio  di  grossa  carta  con 
un  margine  forse  più  largo  di  mezza  palmo^  ove 
r  eccellentissimo  artista  avea  disegnato  in  penna 
tutto  quello  che  contiensi  nella  Poesia  di  Dante, 
con  una  quantità  innumerabile  di  nudi  bellissimi, 
e  di  attitudini  incredibilmente  variate  e  sorpren- 
denti .  11  qual  Cimelio  venuto  alle  mani  di  un 
Antonio  Montanti  amicissimo  del  Salvini  fu  poi 
sventuratamente  e  con  grave  iattura  delF  arti  in 
una  fortuna  di  mare,  fra  Livorno  e  Civitavecchia 
sommerso  con  altri  effetti  del  Montanti. 

Raccolse  nondimeno  Firenze  alcun  frutto  dalle 
sue  suppliche,  conciossiachè  V  antico  busto  mar- 
moreo di  Dante,  che  sorgea  sul  sepolcro  ravennate, 
fu  dato  poi  dair  Arcivescovo  di  Ravenna  allo  scul- 
tore Giambologna  :  sul  qual  fatto  raccontato  dal 
Cinelli  nel  manoscritto  della  Storia  degli  scrittori 
fiorentini ,  non  posso  rimanermi  di  redarguire  il 
Giambologna  medesimo,  il  quale  avendo  ricevuto 
quel  pegno  prezioso  ,  come  ogni  evidente  ragione 
persuade ,  perchè  fosse  dato  a  Firenze,  e  per  collo- 
carl%.come  si  volea  degnamente  ,  indugiò  tanto  a 
farne  un  monumento,  che  dopo  la  sua  morte  passò 
alle  mani  del  Tacca,  e  quindi  alla  duchessa  Sforza. 

Ma  se  il  sepolcro  di  Ravenna  eretto  da  Bernardo 
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Bembo  cultore  delle  muse  etrusche ,  come  si  dice 
nella  lapide  ,  quando  egli  neir  anno  1 483  fu  pre- 
tore della  detta  città  per  la  repubblica  veneta  , 
perdette  il  decoro  di  queir  immagine ,  ne  fu  da 
alcuni  gentili  spiriti  toscani  ristorato  :  avvegnaché 
nel  1692  il  cardinal  Corsi,  e  il  vice  legato  Gio- 
vanni Salviati  lo  racconciarono  in  miglior  forma , 
apponendovi  i  loro  stemmi ,  come  appare  dalla 
memoria  scrittavi  a  mano  col  pennello ,  ove  si 
dice  ,  che  essi  con  ciò  tentarono  del  lur  grande 
concittadino  le  ceneri  colla  loro  patria  riconciliare. 
.  Così  i  Fiorentini,  non  solo  si  dimostrarono  amo- 
revoli di  Dante  nella  loro  Patria ,  ma  anche  fuori 
di  essa  lasciarono  splendide  prove  della  loro  osser- 
vanza verso  tanto  uomo  !  In  questo  mezzo  tempo 
non  cessò  mai  Firenze  di  alimentare  il  pensiero 
e  la  fiducia  di  vedere  eretto  nel  suo  seno  wn  Mau- 
soleo al  Principe  de' Poeti,  finché  l'idea  aerine  ri- 
prodotta ancora  nelF  anno  1 802. 

Una  società  di  amatori  della  storia  patria  con- 
cepì questo  nuovo  progetto  ,  e  afliidò  V  esecuzione 
del  disegno  a  un  valoroso  architettore  toscano,  che 
allora  intendea  al  compiuto  conseguimento  della 
sua  arte  reina  nella  capitale  della  religione  e  delle 
arti,  e  che  poi  dalla  sovrana  benignità  è  stato  inal- 
zato ad  onorevoli  funzioni ,  e  di  splendide  qualifi- 
che decorato. 

L' idea  di  questo  svegliato  ingegno  ottenne  il 
plauso  dovuto  :  ma  comecché  li  Signori  Marchese 
Gaetano  Capponi ,  Avvocato  Piccioli  ,  ed  altri 
ardenti  dell' amor  patrio,  e  promotori  di  qtieirim- 


33 

presa  elessero  opera  sollecita  per  vederne  V  esecu- 
zione ,  il  continuo  mescersi  delle  pubbliche  vicen- 
de ne'  difficili  tempi  scorsi  ^  non  sofferse  che  nem- 
meno allora  Fioren«a  si  adornasse  di  queir  opera. 

Era  serbata  ai  nostri  giorni  la  gloria  di  vedere 
innalzato  air  amatore  di  Bice  ^  al  poeta  del  Para- 
diso un  mausoleo  >  quanto  piiì  indugiato,  altret- 
tanto più  splendido  e  magnifico» 

Nel  1818  una  illustre  schiera  di  generosi,  e  gen- 
tili Signori  fiorentini  si  propose  con  animo  deli- 
berato dì  dare  finalmente  compimento  al  mauso- 
leo di  Dante  :  li  primi ,  cui  V  Italia  è  in  debito  di 
ringraziare  solennemente  per  questa  salda  deter- 
minazione ,  sono  :  Il  Gonsiglier  Vittorio  Fossom- 
broni,  il  Senatore  Tommaso  Principe  Corsini,  il 
Gonsiglier  Giovanni  degli  Alessandri,  il  Marchese 
Tommaso  Gorsi ,  il  Presidente  Fortunato  Ranieri 
Benvenuti ,  il  Marchese  Gino  Gapponi ,  il  Gav. 
Antonio  Ramirez  di  Montalvo  ,  il  Gav.  Gio.  Batt. 
Zannoni  ,  il  Direttore  Gav.  Pietro  Benvenuti ,  il 
Signor  Giuseppe  Baldi. 

Infiammati  cotesti  primi  autori  del  nuovo  pen- 
samento si  volsero  alla  larghezza  dell' animo  delo- 
ro concittadini  e  dei  toscani  tutti ,  offerendo  ad  essi 
la  gloria  di  concorrere  con  opportuna  sovvenzione 
air  eseguimento  di  sì  bella  impresa  ,  e  dirigendo 
ai  medesimi  tali  eloquenti  parole  ,  che  adornando 
maggiormente  la  loro  cortesia  ,  meritano  che  qui 
siano  riferite. 

Dissero  adunque  i  prodi  uomini  :  «  La  fama , 
„  che  un  ingegno  straordinario  acquista  colle  sue 
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„  opere  alla  patria,  vuol  essere  per  essa  ricam- 


biata con  pubblica  ed  illustre  prova  di  ricono- 
y,  scenza;  e  la  patria,  cbe  paga  il  tributo  dovuto 
„  al  benemerito  cittadino,  è  giusta  insieme  ed  av- 
,,  veduta,  percbè  fa  cosa  cbe  propagasi  ancora  con 
„  suo  maggior  lustro  alla  più  tarda  posterità.  La 
„  storia  cbe  narra  le  valorose  gesta  di  Milziade 
„  in  Maratona,  palesa  ad  un  tempo  la  gratitudine 
„  d'Atene,  cbe  il  fé' nel  Pecile  dipinger  primo  dei 
„  dieci  capitani,  ponendolo  in  atto  di  animare  i 
„  soldati  alla  memorabile  pugna ,  cbe  salvò  tutta 
„  la  Grecia.  E  presso  a  compiersi  il  quinto  secolo 
„  da  cbe  fu  Dante,  e  lo  straniero  cbe  a  noi  si  reca 
„  tutto  compreso  d'ammirazione  pe'rari  uomini, 
„  cbe  in  ogni  tempo  banno  illustrato  la  Toscana  , 
yy  cerca  ansioso  il  monumento  di  questo,  cbe  sopra 
„  tutti  gli  altri  vola ,  come  aquila ,  e  non  trova- 
„  tolo ,  ne  fa  altissime  meraviglie ,  e  ci  rampo- 
„  gna.  Si  rinnova  adunque  il  progetto  del  monu- 
„  mento  all'  Aligbieri.  Lo  studio  cbe  si  fa  oggi- 
„  giorno  su  Dante  ,  il  buon  accoglimento  delle 
„  nuove  faticbe  dei  dotti  sulla  Divina  Commedia, 
„  e  delle  splendide  edizioni  di  essa,  e  poi  lo  im- 
„  pegno  ,  cbe  ora  si  ba  grandissimo  a  eccitamento 
„  di  virtù  nei  viventi ,  di  tributare  con  sepolcri 
„  e  tumuli  onorarii  omaggio  ai  meriti  di  quegli 
„  illustri  uomini  cbe  banno  vivuto  con  noi ,  fa 
„  credere  ,  cbe  non  si  ricuserà  ,  anzi  vorrassi  am- 
„  bire  la  gloria  ,  negata  in  avanti  quasi  da  forza 
„  di  destino ,  di  erigere  il  cenotafìo  a  quello,  cbe 
„  sollevò  a  grande  onore  il  toscano  idioma.  ,, 
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Questi  nobili  inviti  destarono  grande  commovi- 
mento in  tutti  gli  animi  ben  fatti ,  ed  una  ambi- 
ziosa emulazione  a  cooperare  airadempimento  del 
proposto  progetto.  Perchè  volendosi  di  presente  dar 
mano  all'  opera  ^  sceltosi  degno  scultore  nella  per- 
sona di  Stefano  Ricci ,  e  approvatasi  V  elezione 
dell'artista  dall'ottimo  e  munificente  Principe , 
s^  impresero  diviato  i  modelli ,  e  si  consegui  con 
grande  plauso  de'  cittadini ,  e  con  molta  affluenza 
di  offerte ,  che  gli  altri  popoli  dell'Italia  invidias- 
sero a  Firenze  così  bella  occasione  di  lode  perenne. 
Il  grande  lavoro  avea  appena  avuto  incomincia- 
mento  ,  che  già  ottenne  largo  premio  dalla  musa 
sublime  del  conte  Liopardi,  raro  e  universale  inge- 
gno ,  che  sa  dimostrare  come  la  vera  poesia  sia  la 
vera  sapienza ,  con  un  tal  suo  linguaggio  mistico 
e  divino,  che  è  aperto  all'  intelligenza  delle  sole 
menti  atte  ad  innalzarsi  alle  sue  concezioni ,  e  si 
sottragge  alla  comprensione  e  all'  invidia  di  chi 
giace  basso  e  servo  delle  brutte  fallacie. 

Con  alto  slancio  dell'  animo  suo  esprimesi  il 
prode  poeta  come  segue  : 

D*  aria ,  e  d*  ingegno  ,  e  di  parlar  diverso 
Per  lo  toscano  suol  cercando  già 
L'  Ospite  desioso 

Dove  giaccia  Colui  ,  per  lo  cui  verso 
Il  Meonio  Cantor  non  è  più  solo  : 
Ed  ,  oh  vergogna!  udìa. 
Che  non  che  il  cener  freddo,  e  V  ossa  nude 
Gìaceun  esuli  ancora 
Dopo  il  funereo  di  sott'  altro  suolo , 
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Ma  non  sorgea  dentro  a  lue  mura  un  sasso, 

Firenze,  a  quello  per  la  cui  virtude 

Tutto  il  mondo  ti  onora  : 

Oh  Toi  pietosi,   onde  si  tristo,  e  basso 

Obbrobrio  laverà  nostro  paese! 

Bell'opra  hai  tolta,  e  dì  che  amor  ti  rende. 

Schiera  prode  e  cortese , 

Qualunque  petto  amor  d'Italia  accende. 

Amor  d' Italia ,  o  cari , 

Amor  di  questa  misera  vi  sproni , 

Ver  cui  pietade  è  morta 

In  ogni  petto  orna» ,  perciò  che  amari 

Giorni  dopo  il  teren  dati  n'ha  il  cielo. 

Spirti  vi  aggiunga,  e  vostra  opra  coroni 

Misericordia,  o  figli, 

£  duolo .  e  sdegno  di  cotanto  affanno , 

Onde  bagna  costai  le  guance  e  il  velo! 

Ma  voi  di  quali  ornar  parole ,  o  canto 

Si  debbe,  a  cui  non  pur  cure  o  consigli , 

Ma  de  l'ingegno,  e  de  la  man  daranno 

I  sensi,  e  le  virtudi  eterno  vanto 

Oprate,  e  mostre  ne  la  dolce  impresa? 

Quali  a  voi  note  invio  si  che  nel  core. 

Sì  che  nell'alma  accesa 

Nova  favilla  indurre  abbian  valore  ? 

Voi  spirerà  l'altissimo  subbietto 
Ed  acri  punte  premeravvi  al  seno: 
Chi  dirà  Tonda,  e  il  turbo 
Del  furor  vostro,  e  dell' immenso  affetto.' 
Chi  pingerà  l' attonito  sembiante  ? 
Chi  degli  occhi  il  baleno? 
Qual  può  voce  mortai  celeste  cosa 
Agguagliar  figurando? 
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LuDge  sia ,  lunge  alma  profana  ;  Oli  quante 

Lagrime  al  chiaro  avello  Italia  serba  ! 

Come  cadrà  ?  Come  dal  tempo  rosa 

Fia  vostra  gloria,  e  quando? 

Voi,  di  che  il  nostro  mal  si  disacerba 

Sempre  vivete,  o  care  Arti  divine, 

Conforto  a  nostra  sventurata  gente. 

Fra  r  ultime  ruine 

GÌ'  itali  pregi  a  celebrare  intente  ! 

E  certamente  ogni  anima  italiana  recata  alle 
opere  belle  e  generose  s' infiamma ,  e  spera  un 
vivere  sempre  più  lieto  ^  riposato  e  felice ,  veg- 
gendo  la  presente  generazione  riparare  V  oltraggio 
degli  avi  a  Dante  ,  a  Torquato,  e  una  gara  magna- 
nima unire  i  petti  di  tutta  V  Europa  in  virtuosa 
fratellanza  per  erigere  un  vasto  monumento  al 
primo  nostro  Scultore,  e  già  drizzarsi  il  pensiero 
al  sepolcro  di  Vincenzo  Monti ,  ed  una  illustre 
dama  salvare  dalle  ruine  la  veneranda  casa  del 
Boccaccio  ,  e  aprirla  al  culto  dei  popoli  tornata 
alla  prima  sua  venerabilità. 

La  quale  fiducia  trae  anche  certo  fondamento 
dalla  sollecitudine  presente  di  riporre  in  onore  i 
monumenti  dell'antico  senno,  dell'arti  antiche, 
deir  antico  valore ,  e  di  emularli  :  e  dalle  grandi 
associazioni  ordinate  a  fondare  stabilimenti  di 
educazione  e  d'istruzione  :  e  dalla  generale  ospita- 
lità che  le  genti  diverse  e  più  lontane  si  ricam- 
biano fra  loro  ,  con  una  lingua  universale  ,  e  con 
vaste  comunicazioni  di  lettere  e  di  sapienza.  . 

Ritornando  al  monumento  di  Dante,  fu  quello, 
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come  si  è  detto ,  allogato  a  Stefano  Ricci  scultore 
fiorentino ,  che  per  altri  suoi  cenotafii  avea  dato 
prova  di  valore  nelF  arte  sua ,  e  potette  ottenere 
bella  lode  dal  saldo  ingegno  di  Giuseppe  Gonnelli, 
sapiente  espositore  delle  memorie  patrie ,  e  de' la- 
vori deir  arte  parco  lodatore. 

Il  degno  artefice  rispondendo  a  tanta  speranza  e 
a  tanta  impresa,  si  penetrò  del  suo  alto  subbietto, 
e  fece  che  il  monumento  si  componesse  delFurna, 
della  persona  del  Defunto,  e  di  statue  allegoriche, 
a  guisa  de' grandi  monumenti  del  Vaticano,  e  di 
quello  dello  stesso  Rezzonico,  opera  sublime  e  in- 
superabile deir  immortale  Canova. 

Adunque  sovra  gran  basamento  sorge  un'  urna 
di  semplici  modanature,  spoglia  d'ornamenti,  per 
accomodarsi  alla  gravità  del  tema  e  alla  severità 
del  Poeta,  che  nel  suo  altissimo  Canto  dicendo 
sempi'e  solo  ciò  che  fa  bisogno  ,  e  usando  la  forza, 
la  terribilità,  con  ira  vindice  punitrice  del  vizio, 
e  con  modi  schietti ,  aperti  e  liberi ,  si  piacque  di 
schifare  i  lisci ,  e  le  grazie  dicevoli  a  men  severo 
Scrittore. 

L'urna  è  sormontata  da  ordinato  corniciamento, 
sul  quale  poggia  i  piedi  il  Poeta ,  che  sublime 
sull'urna  medesima  s'innalza  sedente  in  sua  tre- 
menda Maestà. 

Al  lato  destro  del  Vate  sorge  in  piedi  dal  piano 
ove  posa  il  basamento,  il  simulacro  dell'  Italia,  e 
dal  fianco  sinistro  è  posta  altra  statua ,  in  che  vie- 
ne personificata  la  Poesia.  Così  tutto  il  componi- 
mento compartito  con  larghezza  grandeggia  mira- 
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bilmente,  e  piramida  trionfale,  avvegnaché  l'in- 
tero Mausoleo  sì  sublima  per  ben  quattordici  brac- 
cia, e  le  figure  vestono  una  grandezza  di  sei  brac- 
cia avvantaggiate. 

Circa  le  Statue ,  la  persona  di  Dante  coronato 
d'alloro  siede  con  molta  imponenza;  e  tutta  rac- 
colta in  seno  alla  sua  profonda  meditazione ,  rap- 
presenta il  vivo  esempio  di  quel  grande  Filosofo  e 
Poeta  eh'  ei  f u  ,  e  del  quale  abbiamo  V  immagine 
in  quelle  parole  :  cioè  che  prediletto  dalla  Natura , 
quanto  ella  offre  di  bello  e  di  buono  si  riflettè,  si 
combinò  ,  si  fecondò  nell'  anin^a  sua  purissima  : 
allievo  pure  dell'  arte  ,  quanto  imparò ,  quanto 
vide ,  fu  per  esso  una  fonte  ricchissima  di  combi- 
nazioni ,  di  emanazioni  ,  di  creazioni  :  Fu  più 
uomini  in  uno  :  più  menti  assieme  associate:  Uomo 
della  vita  umana  ne  sorprese  i  vizi,  e  ne  tolse  ven- 
detta :  Uomo  del  mondo  ideale,  si  purificò,  si 
rabbellì  nella  contemplazione  di  quello  :  Le  sue 
idee  divennero  impressioni  e  sigilli  :  non  iscrisse, 
ma  dipinse  :  non  parlò,  ma  cantò. 

Per  atteggiarsi  a  questo  grande  significato,  ap- 
poggia la  Figura  il  destro  gomito  ad  un  volume,  e 
recando  la  mano  sotto  il  mento,  stassi  assorto  in 
intensa  meditazione,  e  in  quel  concentramento, 
che  si  addicea  all'arduità  e  sublimità  de' suoi  con- 
cetti, e  delle  cose  contemplate.  L'  altro  braccio  è 
disteso  orizzontalmente  sul  libro  medesimo  in  che 
fattosi  ultore  delle  ipocrisie,  delle  avarizie,  delle 
simonie  e  delle  altre  scelleraggini  del  suo  secolo, 
pani  di  tremendo   flagello  i  malvagi  di  quella  età, 
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c  fremendo  e  ululando  tentò  unico  e  primo  persua- 
dere al  mondo  futuro,  se  avesse  fatto  senno,  la 
necessità  di  una  correzione  ai  diversi  ordini  so- 
ciali, per  rivendicare  ad  alcuna  franchigia  l'ita- 
liana civiltà. 

Un  pallio  copioso  discende  éT  grandi  seni  dagli 
omeri  del  Cantore,  e  ripiegandosi  sul  davanti,  gli 
ammanta  le  gambe  e  le  ginocchia  con  uno  svi- 
luppo ricco  di  larghe  pieghe,  e  di  belle  cadute  di 
lembi ,  lasciando  ignudo  il  torso  espresso  con  colpi 
risentiti ,  che  fanno  indizio  di  quella  magrezza  , 
per  confessione  del  Poeta  indotta  in  esso  dal  lungo 
lavoro  del  Poema  sacro,  cui  cielo  e  terra  aveano 
posto  mano. 

La  testa  è  impressa  di  un  carattere  severo,  che 
ti  coglie  di  occulto  terrore,  e  ti  rammenta  le  sce- 
ne spaventose  delle  pene  inferne,  per  esso  de- 
scritte ;  se  non  che  un  lampo  di  ascosa  gioia  pur 
traspare ,  e  gli  balena  dagli  occhi ,  e  tempera  di 
alcuna  letizia  queir  austerità,  col  ricordo  de' con- 
tenti spiritali  del  Paradiso. 

La  statua  dell'Italia  in  piedi  tiene  nella  destra 
mano  quello  scettro ,  onde  un  tempo  la  terra  do- 
minò ,  e  che  ora  conserva  sugli  umani  studi  del- 
l'immaginazione  ,  dell'  imitazione,  dell'  inspira- 
zione. Muove  in  alto  il  sinistro  braccio,  come  per 
invitare  le  genti  ad  onorare  l'altissimo  Poeta,  e 
pare  che  nella  grave  sembianza  accolga  alcuna 
alterezza  per  questo  suo  Figlio,  che  tanto  la  sua 
fama  distese ,  come  un  tal  vanto  delle  sue  scorse 
a  presenti  sciaure  la  ristori.  Cosi  i  casi  le  si  girino 
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propizi,  e  in  quelF onorato  seggio  die  merita  la 
ripongano;  né  mai  pravità  di  costume,  né  tenebra 
o  malizia  d' intelletto ,  né  freddezza  o  ignavia  di 
cuore  ,  tanta  sua  composta  e  casta  dignità,  e  bel- 
lezza   non   deformino! 

L'  augusta  e  turrita  donna  si  cigne  d'una  tunica 
con  buono  artificio  aggiustata,  e  sulla  quale  ripie- 
gasi il  peplo  per  volubili  discese  di  fimbrie  pre- 
claro. Ha  i  crini  discriminati ,  che  le  si  avvol- 
gono in  un  acconciamento  che  tiene  del  greco , 
in  ricordanza  della  mutua  cognazione  di  genio  , 
di  studi ,  d'affetti  con  quella  nazione  degli  argivi, 
madre  d'  ogni  arte  del  bello  ,  d'  ogni  disciplina 
del  sapere.  E  in  vista  appunto  di  questa  sapienza 
che  r  Italia  dalla  Grecia  redo  e  prima  fra  tutte  le 
altre  nazioni  propagò  nel  mondo ,  e  che  tuttavia 
conserva  come  in  suo  privilegio,  l'accorto  scul- 
tore r  ha  insignita  di  un  astro,  che  le  fulge  sopra 
la  fronte  onorata  :  che  già  anche  lo  stesso  sommo 
Canova  in  fronte  al  busto  della  Sapienza  una 
stella  scolpi  ;  e  fin  da  tempo  antichissimo  i  Persi 
coir  emblema  del  Sole  la  Divina  Sapienza  signi- 
ficarono. 

La  Poesia  che  viene  dal  lato  opposto  è  colta 
d'immensa  doglia  per  la  perdita  di  tanto  suo  soste- 
gno ,  che  dopo  i  secoli  dell'  ignoranza  e  delle  colpe, 
benché  ancora  in  età  informe  e  feroce ,  col  volo 
del  divino  ingegno  i  più  sommi  antichi  agguagliò, 
e  il  senno  de'  posteri  precorse.  Perciò  affannosa  , 
col  sembiante  sparso  di  pietà,  e  colle  cliiome  dif- 
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fuse  abbandonasi  sull*  urna  del  Vate ,  ove  è  aperto 
il  libro  della  Divina  Commedia. 

Questo  simulacro  è  vestito  parimenti  di  tunica, 
e  di  manto  ravvolto  con  alcuna  negligenza,  come 
ricliiedea  il  dolore  della  figura.  È  poi  molto  pen- 
sato quell'atto  della  donna  di  aversi  tratto  dalla 
fronte  il  serto  ,  e  tenerlosi  pendente  ;  come  se  in 
tanto  affanno  le  caggia  di  mano  ,  e  diffidi  ritrovar 
mai  più  si  degno  capo ,  ove  onorevolmente  de- 
porlo. Il  concetto  generale  si  divide  così  in  due 
parti,  che  si  rispoixlono  con  quell'  antitesi  e 
contrasto,  che  dà  moto  e  risalto  efficace  a  tutte 
le  opere  dell'arte ,  e  delle  lettere:  avvegnaché  dal 
lato  deatro  V  Italia  considera  il  Poeta  salito  a 
queir  eminenza  di  fama  in  cui  è  stato  posto  per 
universale  consentimento  ,  e  quasi  gloriandosene 
lo  addita:  e  dalla  parte  sinistra  la  Poesia,  come 
riportandosi  ai  momenti  in  cui  mancò  da  questa 
vita  mortale ,  qual  Madre  amorosa  di  questo  suo 
figlio  prediletto,  e  privilegiato  ne  piange  la  morte 
e  la  perdita  irreparabile. 

In  tutte  le  figure  ha  procacciato  con  accorgi- 
mento lartista  di  far  trionfare  il  nudo,  per  quanto 
lo  acconsentia  la  diversa  maniera  de*  panneggia- 
menti ,  massime  nella  persona  di  Dante ,  ove  ha 
potuto  meglio  parlare  il  suo  linguaggio,  che  è  il 
nudo  :  e  diriasi  eh'  egli  si  è  rammentato  della  sta- 
tua di  Euripide  esistente  nel  braccio  nuovo  del 
Museo  Vaticano,  e  rappresentato  tutto  ignudo, 
salvo  un  semplice  pallio  greco  :  cosi  egli  ha  savia- 
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mente  oi)l>edito  a  quel  principio ,  non  dovere  lo 
statuario  tradire  l'arte  sua  per  seguire  il  costume 
di  una  età  e  di  una  gente ,  talora  disgustoso  e 
anche  nocevole  all'eleganza  e  dignità  dell'arte, 
ma  volersi  da  esso  preferire  il  linguaggio  eterno 
dettatogli  dalla  natura  ,  di  cui  è  primo  imitatore, 
e  che  parla  a  tutte  le  nazioni  e  a  tutti  i  secoli. 
L'oziosa  quistione  del  potersi  o  no  rappresentare 
ignudi  gli  Uomini  illustri  nelle  opere  della  scul- 
tura è  stata  trionfalmente  fermata  per  il  sì  dal 
sommo  antiquario  Ennio  Quirino  Visconti ,  come 
per  noi  si  è  dimostrato  nella  vita  dell'immortale 
Canova. 

Il  Mausoleo  in  fine  sorge  nel  marmo  lunense  , 
detto  di  seconda  qualità  :  la  quale  scelta  del  mate- 
riale venne  opportunissima ,  non  già  per  iscansare 
il  maggior  dispendio  necessario  nel  marmo  di 
primo  ordine,  che  la  magnanimità  de'  Cittadini 
non  sariasi  per  questo  rallentata  ;  ma  sì  bene  per 
non  andare  incontro  ad  uno  sconcio ,  e  ad  una 
bruttura  quasi  inevitabile  :  avvegnaché  ne'  bloc- 
chi di  marmo  di  Carrara  di  prima  qualità  in  di- 
mensioni colossali ,  gli  è  impossibile  che  nella 
lavorazione  non  appariscano  macchie  mostruose , 
che  diformano  le  figure,  quando  specialmente  si 
mostrano  improvvise  nel  mezzo  dell'  opera ,  e 
vanno  a  contaminare  le  carni  e  le  sembianze  : 
laddove  il  marmo  prescelto  ha  un  venamento 
uguale  ,  e  dopo  pochi  anni  prende  un  bagno  gene- 
rale di  una  tinta  armonica ,  e  assai  all'  occhio 
aggradevole. 
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:  Il  lavoro  del  Ricci  viene  collocato  in  Santa 
Croce ,  essendo  questo  augusto  luogo  ornai  consa- 
crato pel  santuario  del  patrio  genio  ed  ingegno  : 
il  quale  destino  pare  che  avesse  fino  dai  tempi 
antichi  y  facendoci  fede  V  Aretino  essere  esistita 
neir  età  sua  F  immagine  di  Dante  dipinta  in  in- 
tera figura  nella  chiesa  medesima  di  Santa  Croce. 
Parla  il  Filelfo  nella  Vita  di  Dante  di  questa  effi- 
gie, e  dice  i  discendenti  del  Poeta  averla  ricono- 
sciuta per  similissima  al  vero. 

Così  gli  antichi  ammiratori  del  sublime  Poeta 
profetarono  quasi  il  provido  consiglio  de'presenti, 
i  quali  sul  Vate  immortale  i  meritati  onori  nel 
tempio  stesso  della  gloria  toscana  accumularono: 
e  cosi  esso  divino  Cantore,  che  per  suo  detto  fu 
sesto  fra  Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  Lu- 
cano, ora  qui  trionferà  venerando  per  gli  anni 
vetusti,  precursore  della  sapienza,  e  altissimo  di 
ingegno  in  compagnia  de' grandi  Alfieri,  Machia- 
vello ,   Galileo  e  Michelangiolo. 

Facciasi  adunque  il  debito  plauso  alla  prode  e 
illustre  Nazione  Toscana,  che  nella  coscienza  della 
sua  grandezza ,  rispondendo  con  tanta  largita  ed 
emulazione  alle  invitazioni  de'  Signori  Deputati 
al  Monumento  di  Dante,  volle  che  l'impresa  fosse 
magnificamente  compiuta,  e  diede  all'altre  parti 
d'Italia  bello  esempio  del  come  si  ami  la  patria,  e 
si  onorino  i  cittadini  benemeriti  della  medesima. 

E  sopratutto  volgasi  la  nostra  gratitudine  all'Ot- 
timo Principe,  che  con  sapiente  reggimento ,  con 
mansuetudine  di  eque  leggi ,  con  esemplar  norma 


45 

di  santi  costumi  rende  beata  questa  bella,  indu- 
stre  e  sagace  parte  del  nostro  italiano  paese,  e  che 
degnò  aitare  questo  progetto  e  proteggerlo  còlla 
sua  real  munificenza. 

Questo  monumento  dell'  arte  e  della  toscana 
generosità  è  intitolato  al  Principe  della  poesia  e 
della  sapienza  italiana  colle  seguenti  note,  dettate 
dal  chiarissimo  Gav.  Gio.  Batista  Zannoni,  e  scol- 
pite a  caratteri  dorati  sul  gran  basamento. 
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VELLO     SCOPRIRSI     DEL     MEDESIMO    MONUMENTO 


SONETTO 

Dell'autore  del  presente  commentarlo* 


™u  cruda,  e  fera,  e  al  suo  miglior  ritrosa, 
E  di  Parti  agitò  sanguigna  face 
Tua  Patria,  o  Dante,  e  Te  bandia  sdegnosa 
In  strania  terra  ,  ove  il  tuo  cener  giace  : 

Ma  dalle  glorie  tue  surta  famosa  , 
Or  ti  si  volge  con  pietà  verace  , 
E  d' arti ,  e  studi,  e  d' ogni  gentil  cosa 
Ride  beata  in  securtà  di  pace  : 

E  vuoiti  in  forme  eterne  in  suo  vetusto 

Tempio  ,  e  d*  immenso  allòr  cinto  le  chiome. 
Ai  plausi,  e  voti  suoi  già  ti  fa  segno. 

Primo  sedente  nel  Consesso  augusto 

De'  figli  del  tuo  senno,  il  cui  gran  nome 
Segna  i  confini  dell'umano  indegno. 
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Quando  fu  concepito  il  Progetto  del  monumento 
a  Dante  gV illustri  Signori  deputati  al  mede- 
simo indirizzarono  alla  Toscana  il  seguente 

MANIFESTO 

Le  persone,  i  cui  nomi  appiè  sono  scritti  di  que- 
sto Manifesto ,  propongono  d' erigere  un  monu- 
mento all'altissimo  poeta,  e  scrittor  primo  d'Ita- 
lia ,  Dante  Alighieri.  Esse  invitano  a  concorrer 
con  loro  tutti  i  Toscani ,  e  con  ciò  intendono  di 
chiamarli  a  farsi  ricchi  di  una  nuova  gloria. 

Dante  colla  Divina  Commedia,  prodigio  all'età 
nella  quale  egli  visse  ,  e  prodigio  alle  posteriori , 
innalzò  a  sé  un  monumento  più  durevole  del  mar- 
mo e  del  bronzo  :  vola  per  essa  ancor  vivo ,  e  vo- 
lerà finché  il  mondo  duri  per  le  bocche  degli  uo- 
mini ;  e  le  grandi  vestigie  eh'  egli  impresse  po- 
tranno solo  venerarsi  da  lontano  ,  ricalcarsi  non 
mai.  La  fama  di  Dante  é  pur  fama  del  bel  paese, 
che  a  lui  dette  i  natali. 

La  fama  che  un  ingegno  straordinario  acquista 
con  sue  opere  alla  patria,  vuol  esser  da  lei  ricam- 
biata con  pubblica  ed  illustre  prova  di  riconoscen- 
za :  e  la  patria  che  paga  il  tributo  al  benemerito 
cittadino  ,  é  giusta  insieme  ed  avveduta  ,  perché 
fa  cosa  ,  che  propagasi  ancora  alla  più  tarda  po- 
sterità. La  storia  ,  che  narra  la  valorosa  gesta  di 
Milziade  in  Maratona,  palesa  ad  un  tempo  la  gra- 
titudine d'Atene,  che  il  fé  nel  Pecile  dipinger  pri- 
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mo  dei  dieci  capitani  >  e  porre  in  atto  di  animare 
i  soldati  alla  memorabile  pugna  ,  che  salvò  tutta 
Grecia.  ' 

E  presso  a  compiersi  il  quinto  secolo  da  che  fu 
Dantej  e  lo  straniero,  che  a  noi  si  reca  tutto  coni-  ,  " 
preso  da  venerazione  pe'  rari  uomini^  che  in  ogni 
tempo  hanno  illustrato  la  Toscana  ,  cerca  ansioso 
il  monumento  di  questo ,  che  sopra  tutti  gli  altri 
vola  com'  aquila  ,  e  non  trovatolo  ne  fa  altissime 
maraviglie  e  ci  rampogna. 

Gliel  decretò  la  Signoria  di  Firenze  correndo 
r  anno  1 896  ;  allorché  lui  già  da  non  poco  tempo 
estinto  ,  facea  satolla  V  ira  accesagli  contro  da  fe- 
roce spirito  di  parte ,  e  solo  e  forte  parlavano  i 
suoi  veramente  incomparabili  meriti.  Ma  quel  de- 
creto mai  non  ebbe  adempimento.  Si  voleano  da 
Ravenna  le  ceneri  del  sommo  Poeta;  ma  Ravenna 
tenea  carissimo  il  premio  di  sua  ospitalità,  per  non 
cederlo  alla  mal  consigliata  patria  che  avea  ban- 
dito quel  grande  che  lei  amò  sempre  con  affetto 
pari  all'altezza  delF  animo  suo. 

Si  pensò  di  nuovo  al  monumento  di  Dante  nella 
felice  epoca  del  Buonarroti;  e  questo  rinomato  ar- 
tista offerse  per  esso  il  suo  sublime  scarpello.  An- 
co allora  penso vvisi  invano ,  e  ne  fu  tristo  il  Ge- 
nio tutelare  della  Scultura  ,  il  quale  sapea  che  se 
il  Buonarroti  apparve  invaso  da  Dante  in  ogni  sua 
opera,  avrebbe  vinto  e  sé  e  Far  te  eziandio,  quan- 
do fosse  stato  da  Dante  per  Dante  ispirato. 

Rivisse  non  è  guari  tempo  il  laudevol  progetto, 
ma  indarno  egualmente. 
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1  ^ottoflcritti)  che  or  lo  rinnuovano  liamio  fidu- 
cia ,  che  allora  per  l' ultima  volta  si  deludesse  la 
grand'  ombra  dell' Alighieri.  Lo  studio  che  si  fa 
oggigiorno  su  Dante ,  il  buon  accoglimento  delle 
nuove  fatiche  dei  dotti  sulla  Divina  Commedia,  e 
delle  splendide  edizioni  di  essa  ,  e  poi  V  impegno 
che  or  si  ha  grandissimo  y  a  eccitamento  di  virtù 
nei  viventi ,  di  tributare  con  sepolcri  e  tumuli 
onorar)  omaggio  ai  meriti  di  quegli  illustri  uo- 
mini che  hanno  vivuto  con  noi ,  fa  loro  credere 
che  non  si  ricuserà  ,  anzi  vorrassi  ambire  la  glo- 
ria ,  negata  in  avanti  quasi  da  forza  di  destino  , 
d'  erigere  il  cenotafio  a  quello,  che  sollevò  a  gran- 
de onore  il  toscano  idioma.  i-: 

Sembra  pure  ad  essi  sottoscritti  di  aver  colto  il 
tempo  favorevole  alF  arti ,  che  tutte  fioriscon  ora 
tra  noi.  Perciò  si  avvisano,  che  avrà  lode  la  scul- 
tura del  monumento  finché  si  ammiri  quegli,  cui 
debb'  esser  dedicato. 

Stefano  Ricci ,  maestro  neirAccademia  fioren- 
tina ,  è  lo  scultore  da  loro  scelto  \  e  tale  scelta  ha 
approvata  con  suo  venerato  Rescritto  VOttimo 
Principe  che  ci  governa.  Non  è  qui  da  lodare  il 
nominato  artista,  perchè  il  commendano  le  opere 
clie  di  lui  sono  al  pubblico ,  massime  quelle  della 
Chiesa  di  S.  Croce  di  Firenze,  ove  il  monumento 
di  Dante  dee  sorgere,  perchè  disgiunto  non  sia  da 
quelli  del  Buonarroti ,  del  Machiavelli  e  del  Ga- 
lileo, i  quali  con  Dante  sortirono  dal  Cielo-anima 
fra  le  rare  privilegiata.  Quelli,  che  vorranno  con- 
tribuire ,  scriveranno  nell'  annesso  foglio  il  loro 
nome  e  la  somma  che  piacerà  loro  di  assegnare. 

•    4 
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Si  procederà  alla  riscossione  delle  somme  tosto 
che  si  abbia  tanto  in  firme  ^  quanto  è  necessario 
per  condurre  un  mausoleo,  che  degno  sia  deirAli- 
ghieri.  Esse  somme  saranno  depositate  in  mano 
del  Marchese  Gino  Capponi ,  ed  egli  e  tutti  gli  al- 
tri sottoscritti  in  solido  le  guarentiscono. 
,  Il  disegno  del  Monumento  ^  ed  il  tempo  entro 
il  quale  dovrà  questo  esser  compiuto,. non  possono 
rendersi  noti  al  pubblico  ,  finché  la  totalità  delle 
firme  non  abbia  fatto  conoscere  i  limiti ,  sino  >  ai 
quali  possa  V  opera  estendersi. 

Si  fa  però  fino  da  ora  manifesto  ,  che  i  sot (co- 
scritti renderanno  pubblicamente  conto  del  loro 
operato  ,  che  saranno  stampati  per  ordine  d'  alfa- 
beto i  nomi  dei  contribuenti ,  trascurata  la  noti- 
zia di  quello,  che  ciascheduno  avrà  somministra- 
to ,  e  finalmente  che  la  brevissima  iscrizione,  che 
sarà  apposta  al  monumento ,  dichiarerà  che  esso 
è  stato  fatto  a  spese  dei  Toscani. 
Firenze  i8  Luglio  1818. 

Consigliere  Vittorio  Fossombroni 

Tommaso  Principe  Senatore  Corsini 

Consigliere  Giovanni  degli  Alessandri 

Marchese  Tommaso  Corsi 

Presidente  Ranieri  Fortunato  Benvenuti 

Marchese  Gino  Capponi 

Antonio  Ramirez  da  Montalvo 

Ab.  Gio.  Batista  Zannoni,  facente  le  funzioni 

di  segretario 
Direttore  Pietro  Benvenuti 
Giuseppe  Baldi. 
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i  lì  magnifico  Mausoleo  fu  scoperto  alla  pubblica 
ammirazione  nel  Tempio  di  Santa  Croce  il  giorno 

34  Marzo  i83o,  e  la  Gazzetta  di  Firenze  Num.  38 
diede  conto  al  Mondo  della  solenne  Festa  celebra- 
ta in  questa  circostanza  colla  seguente  relazione. 
Fra  le  tombe  de'  maggiori  suoi  Figli  >  al  Mas- 
simo di  loro  pose  la  Patria  nostra  un  Mausoleo  * 
Ornai  al  peregrino  che  cerchi  un  monumento  del 
Dwino  Poeta  nelle  Terra  sua  uatc^le^  non  dovre- 
mo più  risponder  colla  dolente  istoria  delle  vicen- 
de per  cui  mancava.  TS'on  dovremo  rammentare 
che  tristo  frutto  di  Fazioni  ^  comuii  flagello  più 
che  colpa  di  alcuno  ,  si  accesero  Tire  fra  la  Patria 
e  il  Cittadino  ^  che  a  queir  ire  successe  un  entu- 
siasmo d'  amorosa  ammirazione  ^  per  cui  alla  let- 
tura di  Dante ,  come  degno  loco  ,  si  destinarono  i 
Templi  y  che  a  questa  apoteosi  del  Poema  sacro ^ 
monumento  eterno  dell'italico  Ingegno^  d'aggiun- 
ger si  decretò  1'  onore  di  degno  sepolcro  al  Poeta  ^ 
ma  al  pio  voto  della  Madre ,  che  perciò  l'ossa  del 
Grand'  Esule  ridomandava  ,  sempre  contese  V  al- 
trui Venerazione  che  di  quelle  reliquie  fa  tesoro. 
Queste  discolpe  potremo  omai  tralasciare  ;  alle 
domande  dello  straniero  risponderemo  pronti  ad- 
ditando il  Cenotafio  dell'  Alighieri  in  Santa  Cro- 
ce ;  e  solo  aggiungeremo  che  alla  sciagura  nostra , 
più  che  ingiustizia,  di  più  secoli,  pose  fine  e  riparo 
un  giorno  del  fortunato  Regno  di  Leo|)oldo  II.  E 
se  non  altro  che  Cenotafio  è  quello  j  ci  lia  di  con-» 
furto  il  pensiero,  che  la  devozione  stessa  alle  nega- 
le ceneri  n'è  cagione,  e  che  esse  riposano  in  Italia» 
Fin  dal   1818.  Nobili  Fiorentini  concepirono 
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r  idea  ci*  un  Cenotafio  all' Alighieri,  e  converti  il 
progetto  in  decreto  la  generosità  di  un  Principe 
che  godea  di  farsi  auspice  ad  ogni  beli'  opra.  S'in- 
vitarono i  Toscani  tutti  a  contribuire  air  intra- 
presa ,  ma  non  furono  essi  i  soli  che  bramosi  di 
siffatto  onore  rispondessero  all'invito.  Anche  fuori 
d' Italia,  alla  notizia  del  decreto,  nobili  spiriti  si 
accesero  del  desio  di  rendere  onore  all'  Uomo  che 
la  sua  specie  onorò  ,  e  che  la  Storia  dell'umano 
Intelletto  ripose  tra  i  sommi ,  accanto  ad  Omero. 

Fu  scelto  all'  opra  il  rinomato  Scultor  fioren- 
tino, sig.  Stefano  Ricci.  Sentendo  l'onorato  Arti- 
sta quanto  incarco  imposto  gli  fosse,  non  fatica , 
non  dispendio  rispiarmò  per  rispondere  all' espet- 
ta ti  va  ed  all'Argomento.  E  finalmente  condotto  a 
termine  il  Monumento  e  collocato  nella  Chiesa  di 
Santa  Croce ,  venne  scoperto  alla  pubblica  vista 
la  mattina  del  24  del  corrente  Marzo. 

Per  cura  dei  sigg.  Opera],  il  suddetto  Tempio  era 
stato  adorno  con  funereo  e  modesto  apparato,  qua- 
le all'  inaugurazione  d'un  Cenotafio  si  conveniva. 
Fu  cantata  dal  nostro  Monsig.  Arcivescovo  Messa 
di  Requiem  y  di  cui  la  musica  era  scritta  per  que- 
sta circostanza.  Si  distribuirono  poetiche  compo- 
sizioni in  onore  àeW!  altìssimo  Poeta,  Non  poten- 
do trattenerci  sui  particolari  di  questa  ceremonia , 
dobbiam  però  notare  che  fu  incessante  per  tutta 
la  mattina  l'affluenza  del  popolo  al  Tempio,  an- 
che pei  men  culti.  Nome  sacro  è  Dante  fra  noi , 
e  l'indicato  giorno,  benché  non  festivo  ,  quasi  so- 
lennità patria  si  riguardò  dai  Fiorentini. 

Gli  occhi  d' ognuno  eran  volti  al  nuovo  Moi!|u- 
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mento.  Sopra  un  gran  basamento  è  posta  l'urna  , 
di  semplici  modinature.  Dante  assiso  al  di  sopra 
di  essa  ,  ha  sul  ginocchio  il  Libro  che  lo  eterno  ; 
una  mano  la  testa  sostiene  ,  T  altra  si  stende  sul 
Libro.  Accanto  ha  la  cetra  e  la  tromba,  sul  crine 
il  lauro. 

In  tutto  il  corpo  appare  al  Vate  quella  magrez- 
za ,  che  da  lui  stesso  è  indicata ,  effetto  delle  vigi- 
lie e  delle  fatiche  che  gli  costò  il  Poema  sacro.  Ri- 
sentite, ma  dignitose  son  tutte  le  forme.  Si  studiò 
felicemente  l'Artista  di  far  trasparire  dalla  fron- 
te cogitabonda  e  dall'  austero  sembiante  la  gran 
mente  che  in  se  concentrò  la  Natura  e  V  Ideale, 
e  la  magnanima  fierezza  che  a  ninna  viltà  per- 
donò. —  Dal  lato  destro  del  Poeta  ,  e  più  a  basso 
sta  in  piedi  V  Italia  ;  ha  nella  destra  lo  scettro  ^ 
segno  della  sovranità  che  ancora  conserva  neirArti 
deir  ingegno  e  dell'  anima  :  e  con  nobilmente  al- 
tera compiacenza  di  tanto  figlio ,  addita  colla  sini- 
stra l'epigrafe  :  Onorate  V Altissimo  Poeta  ;  ha 
sulla  fronte  la  stella  simbolo  della  sapienza  onde 
fu  sì  gran  Lume  alle  Nazioni.  -  Dall'altro  lato  sta 
parimente  in  piedi  la  Poesia ,  e  colla  persona  pie- 
gata si  abbandona  sopra  un  angolo  dell'  urna,  ove 
è  aperto  il  libro  della  Divina  Commedia  :  con 
atto  d' inconsolabil  doglia  ella  fa  cerchio  delle 
braccia  sull'  urna  stessa  ;  e  fra  quelle  posa  il  capo; 
dalle  dita  della  mano  destra  pendente  par  che  sia 
per  cadérle  la  corona,  a  significare  che  mori  il  Prin- 
cipe de*  Poeti,  e  ch'ella  dispera  di  poterla  collo- 
care sopra  altra  fronte  per  pari  dottrina  ed  iaispi» 
razione  degna  di  portarla. 


In  tutte  queste  figure,  oltre  là  espi*essioiie,  è  sta- 
to lodato  assai  il  panneggiamento,  non  meno  che 
il  nudo  che  traspare  e  trionfa.  Queste  figure  sono 
poco  minóri  di  sei  braccia  ciascheduna  ,  ed  è  da 
commendarsi  V  Artista  per  aver  conservate  in  di- 
mensioni tali  la  giustezza  e  la  proporzion  delle 
forme,  e  la  verità  dell'attitudini.  —  Grandeggia 
colossale  fra  tutti  gli  altri  che  son  nello  stesso 
Tempio  questo  Monumento  ,  e  per  larghezza  di 
stile  e  armonia  di  composizione ,  nel  suo  com- 
plesso spira  quella  semplice  maestà  che  conveniva 
al  Tema.  Nella  base  si  legge  la  iscrizione  dettata 
dal  chi  sig.  cav.  Giovan  Batista  Zannoni  Anti»- 
quario  Regio >  riportata  di  sopra  (pag.  4^.). 

Godiamo  di  chiuder  quest'  articolo  riferendo  i 
segni  di  soddisfazione  con  cui  S;,A%  L  e  R.  il  no- 
stro Sovrano  ha  onorato  e  ricompensato  l'egregio 
Scultore.  Per  due  volte  T A.  S.  si  recò  a  visitare  il 
Monumento  ,  ed  oltre  all'  aver  degnato  V  Artista 
delle  più  benigne  espressioni ,  gli  ha  elargito  una 
conspicua  somma,  ed  assegnato  un'annua  pen- 
sione, dando  ad  esso  un  premio,  all'Arti  un  in-» 
coraggiamento. 

Fra  le  memorie  raccolte  eziandio  con  lunga  e 
solerte  fatica  da  Giuseppe  Pelli,  ristampate  in  Fi- 
renze nel  162,3 ,  per  cura  di  Guglielmo  Piatti , 
meritano  di  essere  qui  allegate  le  seguenti ,  con 
alcune  altre  tolte  da  buoni  fonti,  le  quali  sempre 
più  liiosfrano  lo  studio  posto  dai  Fiorentini  a 
tutto  ciò  y  che  a  Dante  apparteneva. 

I.  Un  bel  testo  apenna  del  Commento  di  Fraai- 
cesco  da  Buti  nel  Secolo  XIV.  eoa  miniature  si 
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conserva  nella  libreria  della  Badia  di  Firenze:  e  un 
altro  scritto  nel  1428  nella  Laurenziana:  ed  altro 
del  Secolo  XV.  in  tre  Volumi  nella  Riccardiana. 

2.  Fra  i  libri  del  March.  Alessandro  Gregorio 
Capponi  esisteva  un  Codice  di  Dante  del  i368  di 
Gio.  di  Ghirigoni  di  Antonio  Gliicci  Cit.  Fioren- 
tino del  popolo  di  S.  M.  Novella. 

3.  In  quanto  ai  Gompendj  e  Commenti^  senza 
rammentare  la  fatica  di  Cecco  di  Meo,  di  Mellone 
Ugargieri  Sanese,  ed  i  25  Sonetti  di  Mino  di  Van- 
ni, che  già  ebbe  il  Muratori  j  Gio.  Boccaccio  com- 
pendiò in  tre  Capitoli  la  Commedia,  come  è  in  un 
Codice  Riccardiano  scritto  nel  1429:  del  Petrarca 
poi  alla  detta  Libreria  Riccardi  si  conserva  un 
prologo  non  intero  sopra  la  Commedia  :  similmen- 
te parla  il  Lami  nelle  sue  novelle  dell'anno  i^56 
del  Poema  di  Dante  compreso  in  1 1  Capitoli. 

6.  Nella  Biblioteca  del  Convento  degli  Agosti- 
niani di  Santo  Spirito  esistono  Codici  della  divina 
Commedia  scritti  dal  Boccaccio.  Cosi  il  Foggini 
assicurò,  essere  di  mano  delBoccaccio  medesimo  il 
Codice  già  di  Fulvio  Cervino ,  a  cui  il  Zaccagna 
fece  scrivere  per  titolo  :  Dante  scritto  di  mano  del 
Boccaccio  con  un'epistola  sua  in  verso  latino  diret- 
ta al  Petrarca  con  la  mano  di  e§so  Petrarca  in  più 
luoghi:  r  Epistola  si  chiude:  Jovannes  de:  Gertal- 
do  tuus. 

y.  Il  Marchese  Alessandro  Capponi  trascrisse  la 
Versione  e  il  Commento  relativo  di  Dante  di  Gio. 
da  Sera  valle. 

8.  Coluccio  Salutati  attese  pure  a  tradurre  Dan- 
te m  versi  latini. 


Q.  Fu  dedicato  a  Cosimo  II.  Gran-Duca  di  T«)- 
scaiia  una  grande  stampa  in  quattro  fogli  rappre- 
sentante l'inferno  di  Dante ,  sui  disegni  di  Ber- 
nardino Poccetti  coir  incisione  di  Iacopo  Gallot. 

IO.  Nel  Tomo  33  parte  i  pag.  6  de  la  Bibliothè- 
que  del  Romans  si  legge  ,,  on  reprèsentait  en 
France  le  Poeme  du  JDante  de  la  méme  manière 
qu'aux  vieux  tems  de  la  Grece  les  rapsodes  alloint 
repròsenter  l'Iliade  de  ville  en  village,  un  actuer 
prenant  pour  lui  le  rècit  du  Poete,  et  les  autres 
les  paroles  qui  étaiant  mises  dans  la  Louche  des 
Hèros. 

11.  Gli  Alighieri  avendo,  dopo  la  morte  del 
Padre,  fermata  la  loro  dimora  in  Verona,  si  dis- 
sero Alighieri,  e  quasi  questo  cognome  venisse  dal 
latino  ali'ger  ,  lasciarono  V  antica  arme ,  e  fecero 
un'ala  d'oro  in  campo  azurroper  impresa.  E  cer- 
tamente il  nostro  divino  fu  grande  Aligero,  cioè 
portatore  di  ali ,  e  pare  che  la  sorte  ,  come  per 
fausto  oroscopo,  gli  avesse  accomodato  quel  nome 
in  vaticinio  del  suo  sublimissimo  volo  al  Cielo 
sulle  immense  ali  dell'immaginazione,  e  del  suo 
ingegno. 

1 2.  Pietro  compilò  pure  il  commento  del  lavo- 
ro paterno  ed  esiste  nella  Laurenziana  :  e  il  Mar- 
chese Alessandro  Capponi  ne  possedeva  un  altro 
testo  a  penna,  e  di  questo  dice  il  Filelfo  :  Non  ar- 
bitror  quemquam  recte  posse  Dantis  opus  com- 
mentari, nisi  Petri  viderit  volumen,  qui  ut  sem- 
per  eratcum  Patreita  eius  mentemtenebatmelius. 

i3.  Leonardo  Bruno  scrive  che  Dante  di  sua 
mauo  egregiamente  disegnava  :  ed  egli  stesso  nella 
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sua  vita  nuora  accenna  che  si  dilettara  di  questo 

esercizio.  BenA^enuto  da  Imola  nel  suo  commento, 
e  il  Baldinucci  nella  vita  di  Giotto  raccontano , 
che  quest'ultimo  dipingesse  in  INapoli  alcune  cose 
col  disegno  di  Dante,  e  il  detto  Leonardo  soggiun- 
ge, che  Dante  era  anche  scrittore  perfetto,  ed  era 
la  lettera  sua  magna,  e  lunga,  e  molta  coiTetta.  La 
forma  del  carattere  suo  si  può  avere  da  uh  Codice 
deirArclìiv.  Armanni  di  dubbio,  in  fine  del  qua- 
le vi  è  un  Sonetto  di  Dante  che  credesi  scritto  di 
suo  .pugno.  Noi  aggiungeremo  sulla  relazione  del 
Foscolo ,  che  una  segnatura  di  Dante  autografa  è 
presso  i  rispettabili  Sigg.  Conti  Pappafava  di  Pa- 
dova presso  agi'  illustri  antenati  dai  quali  rifugiò 
anche  il  nostro  Alighieri. 

i4'  Scrive  il  Con.  Mazzucchelli  che  lo  Stabili 
dopo  essere  stato  alla  Corte  pontificia  in  qualità 
di  medico  venuto  a  Firenze  strinse  consuetudine 
con  Dante  Alighieri,  col  quale  si  occupava  a  scior- 
re  varie  questioni ,  e  che  Dante  sosteneva  che 
r  arte  vince  la  natura  :  Proposizione  molto  pro- 
fonda e  che  adesso  dovria  tornare  terribile  ai  se- 
guaci del  Romanticismo. 

1 5.  Intorno  al  Podere  che  apparteneva  a  Dante, 
e  alla  Casa  in  Firenze ,  riferiremo  per  intero 
quanto  ne  dice  il  lodato  Pelli  nelle  citate  Memo- 
rie ,  a  e.  34  ,, 

'^  Per  conferma  di  questo  è  necessario  riferire 
„  il  sunto  di  un  Lodo  e  di  un  Istrumento  di  ven- 
„  dita  ,  il  tutto  esistente  all'  Archivio  generale 
5,  nei  rogiti  di  Ser  Sal^i  Diid  protocollo  X.  tal 
^  quale  si  è  compiaciuto  comunicarmelo  il  men- 
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,,  tovato  Dei:  i332.  Franciscus  quondam  Alaghe- 
,,  rii  de  Alagherii  qui  mora  tur  in  Populo  Sancii  ' 
,y  Martini  Episcopi  de  Florentia  ,  et  liodie  mora- 
„  tur  in  Populo  Plebis  de  Ripoli,  et  dominus 
,,  Petrus  judex,  et  Jacobus  fratres  ,  filii  quondam 
,,  Dantis  Alagherii  de  Alagheriis  Populi  Sancti 
,,  Martini  Episcopi  Nicolaus  quondam  Forasini 
,,  de  Dante  procurator  die  ti  Petri  compromittunt 
y,  in  Laurentium  Alberti  de  Villamagna  notarium 
y,  Nero  Naddiy  Nero  Joanni  Minuto  testibus. 
,,  Actum  in  populo  SanctaeCaeciliae.  i332  Bona 
y,  dicti  Francisci  ,  et  Domini  Petri,  et  Jacobi  de 
,,  Alagherii  adhuc  erant  indivisa  inter  eos  vide- 
yy  licet  ,  un  Podere  con  Gasa  nel  popolo  di  San 
„  Marco  di  Mugnone  in  Camerata  ,  cui  a  i.*^  ^P 
„  3.^  via,  4-^  Berti  ;  un  pezzo  di  terra  in  Firenze 
„  nel  Popolo  di  S.  Ambrogio  a  i  P  2."^  ZP  4-°  via: 
„  Una  Gasa  posta  in  Firenze  nel  Popolo  di  S. 
„  Martino  del  Vescovo  a  i.^via,  2.^  Tresedeo 
„  Simonis  Nerii  de  Donati  ,  et  Tuccino  Giam- 
„  mori ,  a  3''.  de  Gocchis ,  seu  alii,  a  4-°  Betti  de 
„  Mardelio  ec.  „ 

E  Leonardo  Aretino  nel  fine  della  Vita  di  Dante 
ci  narra  che  quando  Leonardo  bisnipote  del  divin 
Poeta ,  venne  di  Verona  a  Firenze ,  ei  gli  mostrò 
le  Case  di  Dante,  de' suoi  antichi  incognite  a  lui 
per  essersi  stranato  dalla  Patria,  "  Quelli  di  Mesr 
„  ser  Gacciaguida,  detti  Aldighieri,  abitarono  in 
^  su  la  piazza  dietro  a  S.  Martino  dal  Vescovo, 
„  dirimpetto  alla  Via,  che  va  a  Gasa  i  Sacchetti; 
,,  e  dall'altra  parte  si  stendono  verso  la  Gasa  de' 
„  Donati,  e  de' Giuochi.  „ 
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Le  quali  notizie  riferiscono  alle  terre  ,  ed  abì- 
ta^ioni  possedute  dalla  famiglia  Alighieri  in  di- 
versi tempi ,  stando  sempre  fermo  per  la  senten- 
za de' buoni  antiquarj  patrj,  T  incolinato  vero  di 
Dante  essere  stato  dalla  parte  indicata  nel  G)mr 
mentario^ 

'  i6.  Si  è  tenuto  ricordo  essere  stato  Dante  ezian-^ 
dio  buon  Cultore  de'  modi  musicali ,  ond'  è  che  fu 
«tretto  in  amicizia  col  Casella  ,  che  ebbe  la  sorte 
di  essere  fatto  eterno  ne'  versi  del  Poeta.  Ne  potea 
un  ingegno  cosi  grande ,  e  cosi  universale  nou 
esser  tratto  alle  dolcezze  della  musica  in  un  tempo 
in  cui  si  creava  essa  musica,  e  si  abbelliva  una  lin- 
gua sorella  della  musica  medesima ,  la  quale  e  in 
prosa  e  in  versi ,  e  in  qualunque  carattere  che 
Ella  prenda  ,  procede  per  numeri  evidenti  e 
sentiti. 

ly.  Intorno  alla  fisonomia,  alla  persona,  al  por- 
tamento e  air  abito  di  Dante  dice  il  Sig.  di  Gin- 
guené  suir  appoggio  di  Gio.  Villani,  del  Bocaccio 
e  delle  relazioni  degli  altri  scrittori  Fiorentini: 
—  La  Storia  e  le  belle  Arti  ci  conservarono  i 
delineamenti  di  Dante  :  Tutto  interessa  ,  anche 
neir  esteriore  di  un  Uomo  di  tanto  genio  ,  e  di 
questo  carattere.  Egli  era  di  una  statura  media  : 
negli  ultimi  anni  camminava  alquanto  curvo,  ma 
gempi'e  con  passo  grave  e  pieno  di  dignità.  Avea 
il  viso  lungo  ,  il  colore  bruno  ,  il  naso  traente  al 
grande  e  all'aquilino,  gli  occhi  forse  grossi,  ma 
pieni  di  espressione  e  di  fuoco,  il  labbro  inferia- 
re  prominente,  la  barba  e  .i  capelli  neri,  spessi 
e  crespi  ;  Era  abitualmente  pensieroso    e  maliiv- 
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conico.  Molti  ritratti ,  che  si  trovano  a  Firenze 
e  che  si  rispondono ,  annunciano  il  medesimo 
carattere.  I  suoi  modi  erano  nobili  e  puliti:  L'  al- 
terezza e  il  tuono  sdegnoso  ,  che  gli  viene  rimpro* 
verato  ,  non  gli  erano  naturali ,  e  se  gli  ebbe  , 
certo  fu  dopo  le  sue  disgrazie.  Una  ingiusta  perse- 
cuzione può  produrre  questo  effetto  in  un'  anima 
sublime. 

i8.  Domandato  un  illustre  Accademico  della 
Crusca  ,  perchè  essendo  esso  atto  a  grandi  lavori 
di  lettere  e  di  filosofia ,  spendesse  tutta  la  vita 
sulle  parole  e  sulla  lingua  Italiana  ,  rispose  —  . 
Non  posso  dimenticare  la  memorabile  sentenza  di 
Dante  nel  Convito,  parlando  della  lingua  Italiana. 
~  Questo  è  il  solido  nutrimento  di  cui  migliaja 
d'  uomini  sono  per  satollarsi  ,  ed  io  ne  appresto 
ad  essi  in  abbondanza  :  questo  è  il  nuovo  giorno 
e  il  nuovo  sole  che  sorgerà,  da  che  il  sole  usato  sarà 
giunto  air  occaso.  Esso  renderà  la  luce  a  quelli , 
che  giacciono  nelle  tenebre  ,  perchè  V  antico  sole 
più  non  splende  per  essi  :  intendendo  la  lingua 
latina. 

1 9.  Giova  vedere  nelF  Ercolano  del  Varchi  Fio- 
rentino come  questo  rinomato  Scrittore  ,  in  ripa- 
razione de'torti  della  Patria,  locasse  Dante  in  cima 
di  tutti  i  Poeti  conosciuti. 

20.  Ora  in  Firenze  v*  è  chi  dà  Opera  per  dimo- 
strare compiutamente  Dante  aver  pi^so  dal  Teso- 
retto  di  Brunetto  Latini  suo  Maestro  V  idea  del 
suo  gran  lavoro ,  ingrandendola  e  nobilitandola 
colla  potenza  immensurabile  del  suo  Genio  crea- 
tore. 
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^1.  Per  giustificare  r  entusiasmo  delF  ammira- 
zione de'  Toscani  per  Dante ,  e  la  convenienza  di 
essersi  rivolti  ad  onorarlo  tanto  solennemen- 
te ,  riferiremo  il  seguente  passo  del  lodato  Gin- 
guené  —  .  Giotto  amico  di  Dante  fioriva  nella  pit- 
tura :  Egli  era  stato  preceduto  da  Giunta  di  Pisa: 
da  Guido  da  Siena  :  da  Cimabue  di  Firenze  :  Li 
vinse  tutti ,  ma  fu  poi  vinto  da  Masaccio ,  e  da 
altri  illustri. 

La  scultura  facea  pure  i  suoi  primi  tentativi 
sotto  lo  scarpello  di  Nicola ,  e  di  Giovanni  di 
Pisa.  Le  opere  di  questi  furono  estimate  maravi- 
gliose  ,  tuttavia  non  fecero  ,  che  aprire  la  strada 
al  Donatello,  al  Gliiberti  ,  al  Cellini^  che  tutti 
poi  furono  ecclissati  dal  gran  Michelangelo. 

JNeir  architettura  Arnolfo  di  Lapo  avea  mo- 
strato uno  stile  sublime  ,  nondimeno  1'  Orgagna 
lo  superò. 

Il  solo  Dante  a  un  tratto  si  levò  come  Gigante, 
e  non  solo  avanzò  quanti  lo  aveano  preceduto,  ma 
si  locò  in  così  alta  sede  da  non  essergli  mai  tolta. 
In  un  secolo  sì  lontano  ,  dopo  tanta  barbarie ,  e 
fra  così  debili  principii ,  chi  non  rimane  mara- 
vigliato nel  vedere  la  poesia  e  la  lingua  pren- 
dei*e  un  passo  tanto  sicuro ,  e  un  volo  tanto  alto? 
Ne'  versi  di  Dante ,  ogni  persona  e  ogni  oggetto 
ch'Ei  volle  dipingere  agisce  e  si  muove.  La  forza 
delle  sue  espressioni  ci  percote  ,  e  ci  rapisce  :  il 
loro  patetico  ci  commove  :  spesso  la  loro  freschez- 
za ci  incanta  :  la  loro  originalità  ci  dà  ad  ogni 
istante  il  diletto  della  sorpresa. 

I  suoi  paragoni  frequenti  ordinariamente  brevi, 


e  talora  anche  distesi  come  quelli  d'Omero,  (jualt- 
do  nobili  e  dignitosi  ^  quando  comuni  e  tolti 
da  oggetti  meno  scielti  ^  sempre  pittoreschi  e 
poeticamente  espressi,  presentano  un  numero  in- 
iinito  d' immagini  vive ,  e  naturali,  e  dipinte  con 
tanta  verità ,  che  diresti  averle  sotto  gli  occhi. 

Il  desiderio  d' imparare,  o  piuttosto  quello  di 
communicare  il  suo  sapere  al  suo  Secolo;  d'illu- 
minare gli  uomini  sulla  sorte  che  gli  '  aspettava 
nella  vita  futura  :  la  brama  di  rivestire  coi  colori 
della  Poesia  i  profondi  misteri  della  Teologia  :  il 
trasporto  di  appagare  le  sue  passioni  politiche  , 
Crearono  a  Dante  quésto  grande  Poema. 

In  tutti  i  tre  Regni  egli  ebbe  per  fondo  inesau- 
ribile la  sua  immaginazione  Vasta  ,  feconda  ,  alta^ 
sensibile ,  suscettibile  delle  impressioni  più  dolci 
ed  aggradevoli ,  e  insieme  più  dolorose  e  più  ter- 
ribili —  .  Cosi  ragiona  uno  straniero. 

Dante  fu  sempre  tenuto  in  altissimo  concetto 
dai  sommi  Ingegni  e  il  magno  Alfieri  ne  distese 
maggiormente  il  culto  in  ItaUa  ai  tempi  nostri ,  e 
fu  il  primo  che  lo  chiamò  coll'onorando  titolo  di 
l^adre;  e  ben  ebbe  ragione  di  appellarlo  tale,  poiché 
iieir  alta  e  fiera  sua  mente  ,  é  in  quel  suo  petto 
iiberissiino  creò  sì  forti  concezioni  ,  e  sensazioni, 
da  potere  esso  solo  indurre  negli  animi  e  nelle 
lettere  lina  generosa  rigenerazione  f 
'  Termineremo  adunque  con  Ugo  Foscolo  che 
lascicite  le  dispute,  se  sia  da  stare  all'  antica  scuola 
di  letteratura  o  alla  nuova,  tanto  più  che  quésta 
nuova  riuscirà  sterilissima  ,  si  perchè  emancipan- 
dosi dai  Greci  e  Latini ,  imita  tuttavia  forestieri, 
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si  perchè  V  imitazione  essa  pure  lavora  paurosa  , 
essendo  esosa  ai  potenti  ;  gF  Italiani  serberanno 
gran  senno  ,  tenendosi  uniti  a  Dante  /  che  certo 
non  ritroveranno  rifugio  migliore  agli  studi  e 
allo  ingegno  ,  che  in  Dante  ,  da  che  oggimai  né 
durata  di  triste  condizioni  politiche,  né  vicissitu- 
dini di  Regni  e  di  Religioni  ,  né  forza  umana 
potranno  distruggerlo  e  proibirlo.   ^.., 
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Acciai  Fedele 

Acquaroni  Avvocato  Giacomo 

Agostini  Vincenzo 

Alberti  Conte  Leone  Batista 

Alberti  Giovanni 

Albiani  Tornei  Luigi 

Alessandri  (  degli  )  Senator  Giovanni 

Alto  vi  ti  Sangalletti  Guglielmo 

Altoviti  Cav.  Giovanni 

Angiolo  (  d'  )  Colonnello  Ranieri 

Anguillesi  dottor  Giovanni 

Anichini  P 
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Antinori  Caralier  Prior  Vincenzo 
Antonelli  Prete  Giovacchino 
Arrighi  Francesco 

Bacri  Moisè  ,  Coen ,  David  e  Busnach 
Bagnesi  Conte  Luigi  • 

Baldelli  S.  E.  Conte  Gio.  Battista 
Baldi  Fedele 
Baldi  Giuseppe 
Baluganti  Aniceto 
Barca  Abate  Giovanni 
Bardi  Conte  Girolamo 
Bargiacchi  Luigi 
Bargigli  Angiolo 
Bargigli  Eleonora 
Bargigli  Leopoldo 
Barlacchi  Canonico  Pietro 
Bartolommei  Marchese  Leopoldo 
Bartolommei  Marchese  Girolamo 
Bartolommei  Paolo 
Bartolucci  Giuseppe 
Barzellotti  Dottor  Giacomo 
Bassi  Casimiro 

Bava  (  del  )  General  Giovanni 
Becci  Luigi 
Becheroni  Gaetano 
Bellini  Giovanni 
Bellucci  Dottor  Pietro 
Bencini  Francesco 
Benino  (  del  )  Conte  Ferdinando 
Benvenuti  Presidente  Ranieri  Fortunato 
Benveuuti  Cav.  Pietro 
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Benvenuti  Dottor  Francesco 
Berti  Guglielmo 
Bertini  Dottor  Giuseppa 
Bessi  Dottor  Filippo 
Betti  Dottor  Pietro 
Bianchi  Giovanni 
Biciii  Prete  Gaetano 
Bini  Lorenzo 
Biondi  Gavalier  Filippo 
Boccini  Gaetano 
Bonaini  Andrea 
Boni  Dottor  Costantino 
Borghese  S.  E.  il  Principe  Don  Cammillo 
Borgo  (  dal  )  Gav.  Bacciomeo 
Bourbon  del  Monte  Marchese  Gio.  B.  Andrea 
Brancadori  Gav.  Giuseppe 
Branchi  Professor  Giuseppe 
Brandaglia  Monsignor  Martino 
Brandaglia  Auditor  Neri 
Brichieri  Colombi  Gav.  Luigi 
Brioschi  Vincenzo 
Brissoni  Antonio 
Brunetti  Filippo 
Bruschi  Francesco 
Bucelli  Gav.  Pietro 
Bugnolesi  Giuseppe 
Buonaccorsi  Perini  Lorenzo 
Buonamici  Lorenzo 
Buonarroti  Auditor  Cosimo 
Bosnach     ... 
Buzzi  Gaetano 
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Caglieri  G.  Carlo 

Cambi  Sabatino 

Cambi  Pietro 

Cambi  Gio»  Battista 

Cambray  Digny  (  de  )  Conte  Luigi 

Campana  Contessa  Antonie 

Cantini  Avvocato  Giuseppe 

Capacci  Antonino 

Capei  Cavalier  Federigo 

Cappelli  Abate  Francesco 

Capponi  Marchese  Gino 

Capponi  Marchese  Gaetano 

Capponi  Conte  Ferrante 

Caracci  Auditor  Pietro 

Carducci  Andrea 

Carducci  Avvocato  Carlo 

Carli  Carolina 

Carmignani  Gav.  Avvocato  Giovanni 

Casanuova  Generale  Iacopo 

Casati  Riccardo 

Casini  Filippo 

Casini  Dottor  Paolo 

Castagnoli  Giuseppe 

Castelli  Simone 

Catenacci  Dottor  Antonio 

Cateni  Emidio 

Cecclierelli  Cav.  Michele 

Cecchi  Luigi 

Celiai  Gaetano 

Ceramelli  Giuseppe 

Cercignani  Auditor  Benedetto 
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Cercignani  Avvocato  Baldassarre 
Cercignani  Pietro 
Checcacci  Gio.  Antonio 
Chiaro  (  del  )  Carlo 
Chiaromanni  Cav.  Donato 
Chiarugi  Dottor  Vincenzio 
Chelli  Notaro  Antonio 
Ciampi  Gaetano 
Cicciaporci  Cav.  Luca  Antonio 
Cipriani  Domenico 
Cocchi  Avvocato  Antonio 
Cocchi  Ferdinando 
Coen  G. 

Comparini  Luca 
Consiglio  Giuseppe 
Conti  Castelli  Elena 
Conti  Dottor  Pietro 
Coppi  Tommaso  ,^ 
Corazzi  Antonio 
Corboli  Marchese  Filippo 
Corsi  S.  E.  Marchese  Tommaso 
Corsi  Angelo 
Corsi  Eleonora 
Corsi  Giovanni 
Corsi  Gio.  Francesco 
Corsini  S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso 
Corsini  (  de'  Principi  )  S.  E.  Don  Neri 
Corsini  Principessa  Antonia 
Costantini  Sanson 

Covoni  già  Pandolfini  Cav.  Prior  Batista 
Dakas  e  Ott  > 
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Danti  Cav.  Vincenzo 
Disperati  Gaspero 

Ducei  Don  Leopoldo  Monaco  Vallombrosano 
Dupouy  .... 
Elei  (  d'  )  Conte  Orso  Maria 
Elei  (  d'  )  Conte  Angelo  Maria 
Elmi  Michele 
Fabbrini  Francesco 
Fabbroni  Elena 

Falchi  Cav.  Colonnello  Giuseppe 
Falconeini  Cav.  Giovanni 
FanciuUacci  Basilio 
Fani  Antonio 
Felici  Avvocato  Carlo 
Fenzi  Cav.  Priore  Emanuelle 
Fenzi  Ernesta 
Fenzi  Luisa 
Fenzi  Vincenzo 
Feroni  Marchese  Fabio 
Ferranti  Antonio 
Ferroni  Professor  Pietro 
Fiacchi  Sacerdote  Luigi 
Fiaschi  Domenico 
Fioraia  (  della  )  Giulio 
Filiechi  Antonio 
Filippini  Gaetano 
Fletcher  Marcheau  e  Comp. 
Follini  Sacerdote  Vincenzo 
Fontani  Abate  Francesco 
Forini  Leopoldo 
^  Fortini  Cav.  Colonnello  Cesare 
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Fossombroni  S.  E.  il  Conte  Vittorio 
Fracassini  Canonico  Francesco 
Franclietti  B.  e  Is, 
Franchi  Luigi 

Franchini  Taviani  Canonico  Gio.  Maria 
Francioli  Lorenzo 
Franzesi  Bonaventura 
Fraschetti  Salvatore 

Frullani  S.  E.  Cav.  Commendatore  Leonardo 
Furia  (  del  )  Dottor  Francesco 
Furiori  Antonino 
Gabbrielli  Francesco 
Gagliardi  Giovanni 
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Galilei  S.  E.  il  Consigliere  Alessandro 

Gargiolli  Lorenzo 

Gari  Prospero 

Garzoni  S.  E.  il  Marchese  Paolo 

Gatteschi  Francesco 

Gennari  Dottor  Giovanni 

Cerini  Marchese  Giovanni 

Gherardesca  (  della  )  Conte  Guido 

Gherardi  Colonnello  Francesco 

Gherardi  Francesco 

Gherardini  Avvocato  Antonio 

Giannetti  Cristino 

Giannini  Avvocato  Vincenzo 

Gignoli  Prete  Leopoldo 

Ginosi  Dottor  Gio.  Battista 

Ginori  S.  E.  il  Marchese  Carlo 

Gì  neri  Cav  Giovanni 

Giorgi  P,  Eusebio  delle  Scuole  Pie 


Ciotti  Cosimo 

Giovani  Auditor  Gaetano 

Giraldi  Mariano 

Giudici  (  de'  )  Cav.  Angelo  Lorenzo 

Giugni  Marchese  Niccolò 

Giuntini  Cav.  Michele 

Giusti  Pasquale 

Gotti  Prete  Gaetano 

Gotti  Auditor  Lorenzo 

Granci  Luigi 

Grandi  Auditore  G.  Andrea 

Grant  Isac 

Grazzini  Sacerdote  P'rancesco 

Grifoni  Marchese  Maria  Maddalena 

Grilli  Pietro 

Grilli  Silvestro 

Grobert  Filippo 

Grobert  Leopoldo 

Grossi  Tommaso 

Guadagni  Gaetano 

Guasconi  Marchese  Girolamo 

Guerri  Sacerdote  .... 

Gucciardini  S.  E.  il  Conte  Ferdinando 

Guicciardini  Conte  Francesco 

Guiducci  Cav.  Iacopo  Niccolò 

Huddart  Routh  e  Arlaud 

Hunbourg  Cav.  AUessandro 

laner  Francesco 

laner  Salvadore 

Imperatore  (  dell'  )  Ferdinando 

Imperatore  (  dell'  )  Tgmmaao 
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Incontri  Marchese  Lodovico 

Kindt  Luigi 

Lagomarsili  Avvocato  Gaetano 

Lamporecchi* Avvocato  Ranieri 

Landi  G.  .  .  .  . 

Lapi  Gio.J;Batt. 

Lapini  Girolamo 

Laschi  Antonio 

Lazzerini  Cav.  Cosimo 

Lenzoni  Marchese  Carlotta  de'  Medici 

Lenzoni-Marchese  Gio.  Francesco 

Leoni  Andrea 

Leoni  Leopoldo  * 

Lessi  Cav.  Bernardo 

Libri  Massimiliano 

LombardiJFrancesco 

Lustrini  Cav.  Luigi 

Luzzi  Giacinto 

Maggi  Cav.  Gio.  Batt. 

Magherini  Giuseppe 

Magnani  Cav.  Tommaso 

Magnani  Luigi 

Malanima  ^.   .   •   .   . 

Malenotti  Proposto  Ignazio 

Mancini  Zanobi 

Mannelli  Pietro 

Mannucci  Canonico  .... 

Mannucci  Cav.  Luigi 

Marconi  Francesco 

Marconi  Giuseppe 

Mare  (  del  )  Sacerdote  Marcello 


Marini- Antonio 

Martelli  S.  E.  il  Cav.  Bali  Niccolò 

Martelli  Gaetano 

Martellini  Cav.  Prior  Leonardo 

Martellini  Marchese  Maria 

Martellini  Cav.  Bali  Albizo 

Martini  Cosimo 

Martini  Francesco 

^Martini  Michel  Angiolo 

Masselli  Giovanni 

Mastiani  Conte  Francesco 

Mazzoni  Francesco 

Mazzoni  Gio.  Batista 

Medici  Tornaquinci  Marchese  Francesco 

Menitoni  Cosimo 

Mercanti   ..... 

Micheli  Michele 

Miniati  Giuseppe 

Miniati  Gio.  Batt. 

Moder  Giuseppe 

Molini  Giuseppe 

Montalvo  (  Ramirez.  di  )  Cav.  Lorenzo 

Montalvo  (  Ramirez  di  )  Filippo 

Montalvo  (  Ramirez  di  )  Cav.  Antonio 

Montelatici  Fratelli 

Montelatici  Pietro 

Moracci  Francesco 

Moradei  Sacerdote  Luigi 

Moradei  D.  Fabio 

Morani  P.  L.       . 

Morelli  Luigi 
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Moreni  Canonico  Domenico 

Mori  F 

Morosi  Massimo 

Morrocchesi  Antonio 

Morrocclii  Cav.  Gio.  Batt. 

Morrocchi  Cav.  Tommaso 

Mospignotti ,  lallJa  e  Despotti 

Mozzi  del  Garbo  Conte  Piero 

Mugnai  Avvocato  Alessandro 

Multi  Cav.  Avvocato  Capitolino 

Muzzi  Luigi 

Nannini  Giovanni  ' 

Nardi  Luigi 

Nave  (  della  )  Sacerdote  Leopoldo 

Nave  (  della  )  Sacerdote  Lorenzo 

Nelli  Ciani  Domenico 

Nerucci  Conte  Mario 

Nesti  Dottor  Filippo 

Niccolini  Cav.  Michele 

Niccolini  Professore  Gio.  Batt. 

Niccolini  Cav.  Antonio 

Niccolini  Marchese  Vincenzo 

Nobili  (  de'  )  Cav.  Uberto 

Nobolo  (  del  )  Avvocato  Lorenzo 

Nucci  Felice 

Nuti  Dott.  Francesco 

Nuti  Cav.  Agostino 

Nuti  Cav.  Andrea 

Nuti  S.  E.  Cav.  Gio.  Batt. 

Ogna  (  deir  )  Sacerdote  Antonio 

Orlandini  Gennaro 
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Orlandini  Cav.  Giulio 

Orsini  Conte  Fabrizio 

Paci  Prete  Eugenio 

Pagani  Giuseppe 

Paglicci  Cav.  Giuseppe  Angiolo 

Pagni  Raffaello 

Pagni  Sorelli  Carlo 

Palloni  Cav.  Gaetano 

Palmerini  Niccola 

Panaiotti  Palli 

Pananti  Filippo 

Panciatichi  Marchese  Leopoldo 

Pannili  ni  Cav.  Pietro 
Panzani  Niccolò 

Paoletti  Prete  Angiolo 

Paoli  Cav.  Pietro 

Papanti  Pietro  Cesare 

Papini  IVIassimiliano 

Papini  Dottor  Francesco 

Parducci  Francesco 

Parenti  Antonio 

Parigi  Bartolommeo 

Parrà  Canonico  Stefano  di  Lupo 

Pasquali  già  Aldobrandini  Cav.  Silvio 

Passerini  Cav.  Bali  Ugolino 

Paulini  Filippo 

Paver  Cav.  Commendator  Giuseppe 

Pazienza  Giuseppe  Maria 

Pazzi  Girolamo 

Pazzi  Commendatore  Gaetano 

Pazzi  Cosimo 
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Pecori  Suarez  Marchese  Bernardo 
Pedani  Giovanni 
Pellegrini  Anna 
Pellegrini  Francesco 
Pelleschi  Luigi 
Peruzzi  Andrea 
Petrai  Carlo 
Petrai  Lorenzo 
Pi  azzini  Dottor  Giuseppe 
Pieraccini  Dottor  Fabio 
Pierattini  Dottor  Antonio 
Pieri  Luigi  Fortunato 
Pisani  Leopoldo 
Pisani  Luigi 
Pistoiesi  Isidoro 
Poccianti  Pasquale 
Poggi  Dottor  Gio.  Pietro 
Poggi  Giovanni 
Poirot  Luigi 

Pontenani  S.  E.  Allessandro 
Posclii  Cav.  Giuseppe 
Potestà  (  del  )  Domenico 
Pratellesi  Luigi 
Pratesi  Luigi 
Pucci  Marchese  Giuseppe 
Puccini  Cav.  Commendatore  Aurelio 
Puccini  Niccolò 
Puccioni  Giovanni 
Querci  Giovanni  di  Giuseppe 
Querci  Giovanni 
Raffaela  Cav 
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RafFaelli  Giuseppe 
Rainoldi  Gav.  Giuseppe 
Reali  Luigi 
Regini  Cav.  Giuseppe 
Reg  ini  Marco 
Rensi  Alessandro 
Restoni  Giuseppe 

Ricasoli  Cav.  Priore  Pietro  Leopoldo 
Ricca  Padre  Massimiliano  delle  Scuole  Pie 
Riccardi  Marchese  Amerigo 
Riccardi  Marchese  Carlo 
Riccardi  S.  E.  Marchese  Francesca 
Ricci  (  de'  )  Cav.  Lapo 
Ricci  (  de'  )  Zanobi 
Ridolfi  Marchese  Cosimo 
Ridolfi  Marchese  Anastasia 
Rinuccini  S.  E.  il  March.  Pier  Francesco 
Rivani  Avvocato  Alessandro 
Rivani  Giulia  Paillot 
Rocchi  Avvocato  Francesco 
Roselli  Canonico  Domenico 
Rosellini  Vedova  Tanfani  Teresa  \ 
Rosi  Sacerdote  Giuseppe 
Rosini  Dottor  Giovanni 
Rospigliosi  S.  E.  il  Principe  Don  Giuseppe 
Rossi  Auditor  Serafino 
Rossi  Giovanni 
Rosso  (  del  )  Cav.  Giuseppe 
Rucellai  Giuseppe 
Sabatelli  Professor  Luigi 
Saint  Leu  (  de  )  S.  E.  il  Conte  Luigi 


78 
Salvagnini  E.   v    v   »    , 
Salvetti  Cav.  Pietro 
Salvi  Avvocato  Fraiicesoo 
Salvini  Micliele 
Sambaliuo   ....    » 
Sampieri  Vettori o 
Sanipieri  Luigi 
Sani  Sacerdote  Giovaccliino 
Santarelli  Cav.  Gio.  Antonio 
Santini  Minerbetti  Marchesa  Teresa 
Savi  Professor  Gaetano 
Scacerni  Alessandro 
Seratti  Cav.  Luigi 
Sergardi  Senator  Claudio 
Sermolli  Cav.  Vincenzo 
Senn  e  Guebhard 
Serristori  Marchese  Antonio 
Serristori  Marchese  Lucrezia 
Sferra  Antonio 
Sforza  Cav.  Gio.  Batt» 
Signore  (  del  )  Avvocato  Filippo 
Silvestri  Abate  Giuseppe 
Siries  Carlo 
Sorbi  Giuseppe 
Sounders  G.  G. 
Sozzi  fan  ti  Cav.  Alessandro 
Spadini  Colonnello  Luigi 
Spannocchi  S.  E.  Francesco 
Sproni  Bali  Ferdinando 
Stacchini  Durazzo  Gaetano 
Stendardi  Cav.  Roberto 


Stìatti  Ferdinando  • 

Stoppioni  Pietro 

Strozzi  S.  E.  il  Duca  Ferdinando 
Strozzi  (  de'  Duchi  )  Cav.  Emilio 
Stufa  (  della  )  Marchese  Antonino 
Taia  (  del  )  Cav.  Giulio 
Tanagli  Carlo 
Tanganelli  Francesco 
Tanzini  Sacerdote  Reginaldo 
Targioni- Tozze tti  Dottor  Antonio 
Tassi  Dottor  Francesco 
Tassi  Torquato 
Tempi  Marchese  Luigi 
Testori  Colonnello  Giuseppe 
Tetti  Pietro 

Ticciati  M 

Tidoni  Avvocato  Iacopo 

Tommasi  Monsignore  Annibale 

Tonelli  Avvocato  Tommaso 

Tosi  Domenico  ^ 

Tosi  Cav.  Giuliano 

Turco  (  del  )  Cav.  Giovanni 

Turco  (  del  )  Luigi 

Uguccioni  Cav.  Gio.  Fabio 

Uguccioni  Cav.  Gio.  Pier  Filippo 

Uguccioni  nata  Alemanni  Marchese  Maddalena 

Ulrich  Gio.  Cristofauo 

Uzielli  Angiolo 

Uzielli  David  L    .    .    . 

Uzielli  Michele 

Vacca  Cav.  Andrea 
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Valeiilini  G,  ,   ,  ,  ' .   * 
Valli  Dottor  Pietro 
Vaiinelli  Carlo  Francesco 
Vannini  Giuseppe 
Venturini  Monsignore  Adeodato 
Veraci  Paolo 

Vernaccia  Riccardi  Marchese  Gay.  Francesco 
Vettori  Domenico 
Viviani  Paolo 
Vivoli  Vincenzo  Luigi 

Walser  G V 

Zaballi  Luigi 

Zannoni  Càv.  Gio.  Batt. 

Zannoni  Antonio 

Zocchi  Neri 

Zucchetti  Luigi  > 
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